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‘^B^nde Per 
certo fu la 
' diurna bon ' 
tà, mentre 
ordinando, 
e di(ponen~ 


do le cofi create ,Jtcelefii, come 
terrene, precipua cura riheb- 
he, di dar a ciucile che pregiate 
fojfero , fecreto loco. Pero ^ual 
e quello che non refii ammirati 
uo,coJiderando il fuoco rinchiu 
fi , per la ifiejfa diurna bontà, 

^ Z nel 



nel (ilice ? toro, e l argento con 
gli altri metalli, riponine leue 
ne de la terra ? la ulta nojlra 
occultata ne‘ Jùghi de le herbe, 
e de le radici? E (è non è,chi me 
rauiglianon prende, confìderan 
do cofe tali na(coft e, quanto piu 
cofa e degna di (tupore a uedere 
la fapien{a de l’huomo, che cele 
He cofa è , fitto’ l corporal uelo 
coperta (tarji? Qi^ntunque ue 
r amente il loco de le co(è pregia 
te Jia ficreto , nondimeno co - 
me non fu ripofio in ogni faffo 
il fuoco, ne in ciafcuna uena di 
terra l’oro, ^ altri metalli, ne 
in qualunque fugho di herbe , o 

di 


di radici la ùtta noHra ^ .cvfi 
ne ancbo in ciafcunhuomc fù • 
collocata lajapien^, ahzJ in 
pochisfimi : ilché palejèal mon^ 
do per loraculo Delfico fatto fu 
chéfraiuttigli hmminifilofit 
uió reputò SocratCìne fènZja ra 
gionepotentisfima : jconciofia- 
che fra, t altre qualità ammira 
hiliy che in lui fòlofiuidderofiu 
etiandf o in lui foto quella de Ific 
contsnentia fingolare , e de la 
fat lentia incredibile ,che mani 
fefi amente fioprirfiponno à chi 
dorc(dH empia nelmodo che fui' 
contemplate da ,Aulo Getlio., 
'nel libro fecondo de le lite notti 
S'.i ^ \ atti^ 
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attiche 4oue dijf e, ch’egli da un 

leuar del Sole, fino al altro (ito 

apparire , fileuafi ilare uigi- 

laute, immobile, con le piante 

in unifiejfo loco firmate , conia 

faccia , egli occhi in una parte 

fòla diriXzjati , tutto penpfb , e 

tutto aUratto . Horafeperla 

uirtù de lapatientiafu già dal 

Jùdetto Oraculo Socrate tanto 

lodatOfCjuale la cagione, che al 

prefinte non potiamo noi- meri 

t amente de la ifiejfa uirtù non 

pur lodare , ma coronare A4. 

JSIicolò A4a(fa ì ilquale dopo 

t antifi enti, fi nel fludio compor 

tati,comenellung 
0 
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Ì4 m la medicina , effendo ne t ottua- 

•0 fu) ■ ^efimo anno dijùa età fatto eie 
m. co del tutto fernatural difet-^ 

to , fatientisfmamente fòfre la 
nU perdita deluedere,contuttociò 

fftì che di coft lungamente fami- 

9,1 gliare Hata , e poi perduta i 

• li figliamo tutti grauemente ra 

, maricarjì . E perche còji fat- 

1(0 ta patientia jua eunrarodo^- 

fd no j che da la fapienz^a nafie 

^ f taqual in pochijìimi fi trom 

,1 fempre)penJkiuenendoconun 

Dialogo à ragionare fi de la ce 
I cita, come de la patientia di 

^ c[uella,Sdouerfarcop$,chepo 

f effe in lode di quefio buon uec- 

; ^4 


chfo ritornare', come afprejfo 
ciafcttnogiufto giudice glt ritor 
vara fènz^a alcun fallo. Douen 
do poi il Dialogo hauereun pro 
tettore conuemuolct ^ idoneo, 
^jQ^lper uofirafe, meglio di 
uoi poteuà ejjère?ilijuale hauete 
ìonticha già cono(cenla,e gran 
corrifpòndenZja di heneuolen - 
tia,mon pur con quello-, k- cui. 
inflanzja H Dialogo Jifcriufi*, . 
•%(ta anchora con quello che 
icriwe perilche egli ne rende 
gratie jolenni a quella fella, k 
quel pianeta , . d quel ajpetto ce 
. Ielle, che ne fu prima cagione 
di f fatta congtuntione dani- 


i mh^er mezjo di Jlfortunata in 

f jluetia. No fiete mi cjuel tanto 

I dilettO:,efamrito nepote di M. . 
Nicolò Adajfa, quanto itfiejfo 
A4. Apollonio ? ilche chi per al 
‘ trijègni non ha ^ lo può hauere 
per le dedicationi à mi fatte 
da lui di coje fue grauisfime im, 
pf'^Jpy ^ fcr altri modi , eh' io^ 
per breuitàytralafcio. De la co 
nofeenz^a poi^e corriJpondenXa 
di beneuolentiay che fra mi e^ 
^ me^non e tutta la citta infor 

' rnatisfima ? laquale ti ha uedu. 
tOyC fentito ardentisfìmo fni-- 
• pre ne la tutela de le cofè mie ^ e 
medefmamente in quella cau-- 


Ja » che contrai parer d infini- 
ti y dfiendefie cantra quelmer 
cante caaillatore , da le mani 
delqftale ( merce delfauor ,efia 
tica uofira, ) io ricuperai, per 
giudicio puhlico, con tanto fau 
.. fi o,afauor mio fatto, quel che 
à perdere mi Jàrehhe fiato trop 
po. Defendete dunque il Dia- 
logo , che per il uero non pote- 
ua miglior fòrte hauere di quel 
la chauuto ha,effendo à uoi in- 
dri\^to, del cui ualor e meglio 
è a tacer e, che dirne poco, come 
SaUuflio dijfe di Cartagine. E 
leggetelo a uofiro agio , come 
fi che farete, non filo per efier 

frut- 


frutto (qual fifa) del uofìró 
affettionatipmo Luifini , ma 
etiandio perla breuità fita, 0 * 
, per ejjère mi anchora introdut 
to ne l ifi^fiò Dialogo : e perche 
infiemeuifino dentro à collo- 
quio perfine tutte uofire par- 
tialifiime. Di Venetia,ilpri 
mo di Maggio. A4.D‘ LXIX. 
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j?/ FALC O-- 
NE. Se può al 
t er attorie intr in 
fica di cuor hu 
mdnoper uisìa • 
efteriore darfi 
altrui à cono- 
fiere , créderlo 
fin'^ dubbio , 
che ninna piu ageuolmente mai^fi fia fat 
ta per tal uia palefie j di quella che hora 
dal uoltOj (^' dagli occhi uoHri M. ^pol 
Ionio manifeflisfimamente fi comprende. ' 

Deh qual trau aglio di meni e yper grande 
s chéfifia , ha cofi fattamente con uno fin 
ro nuuolo di mesiitiaiabbajfati quegli oc- 
chi fere ni j e turbata quella faccia , fi per 
tufato fuo allegra , che nel rimirar loro , 
fimo di contento à ciafiuno ineflimabile 
' fiatifimpre f Duoimi che ejfindo noi qui 
à cafa uofira uenuti ^ con proponimento 
di trattar con uei materiayche ui ricerca 
Jp e nfieratOjdh abbiamo trouato da melan 
chorìia tutto 3 poco meno , che fuffocato. 

M ART ITIJ. Forfè che l dolce tratto 
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DIALOGO 

nmentònojlrouerràftanfiam 4 diJùU 
re quel f enfierò i ficacciare da quel 

fette quanta trilieT^ l'ingobra : fi che'l 
giunger nofirogli uerrà in tal parte off or 
tuno» POLLON IO. Hauendo la 
natura fatto Ihuomo conuerfeuole , à fine 
che l'uno fiemfre al'altro giouajfe ( e do 
fer la conferuatione , accrefcimento 
di tal (pecte ) corn ella in altro non manco 
digiouarlijcofi uolfe dimolirare la gran^ 
de afifettione fua uerfo lui, rifortado àgli 
occhi, (ir aluolto fuo limagine di tutti 
quelli effetti, che da le farti intrinfeche,e 
dal cuore nafcono. Et precipuamente fu 
fòlle cita nel far conofc ere gli affetti mefti, 
equefio fece ,accioche dopo riconofiiuti 
per mezo deljguardo , l'uno à l'altro por- 
geffe de la confolatione il rimedio. Però ha 
uendo uoi M .Frane efi'o da lafaccia mia 
chiaramente fcortola trijlél^ del cuor 
mio , ho da render grafie alla natura , 
che di qui ne fianafeiuta oc cafone à uoi 
di con filarmi, (jr effortarmià Bar lie- 
to , lafciando da parte ogni penfier noiojò, 
chetrauagliar mi poffal'animoxilchepero 

non 


I>E LA CBClTjl, i 
tton fi come mi uerrà fdtto. ferochejcome 
egiufidUcdgionej e grande la radice de 
l’affanno , in ch’io mi affogo y cofi difficile 
f enfi che’ l rimedio efferdebbay che lo le- 
ui : ma dite y che d'afe oliar ni ho tempo , 
conciofiache qui fio affettando M . Lui- 
gi Luifini con M . Nicolo Craffo y che per 
lui interuiene in una lite 'importante y dr 
inpeme ordine habbiamo hoggi di ritro- 
uarfi dafua Serenità . GRIFALCO. 
Jn tutto mi fatisfacc 'to del uofiro dire yma 
non intendo y come piu la natura ne pa fil 
lecita à far ci conofiere gli affetti mefii ^ 
che gli allegri ypefo che à me pare y che 
ugualmente ella de la manifefiatione loro 
fidecita fia : figno manifeHo y che come 
per una infelice nuoua uedefi Ih uomo per 
mefiitia lo impallidire yO hauer gli occhi 
trifii y cofi fer una buona fi uede tutto re- 
pentinamente per allegreT^a nel uoltofe 
fieggiare : dimaniera che credereiych’ el- 
la tanto introduceffe nel uolto humano 
una certa ferenitàyaccioche l’uno con l’al- 
tro de le altrui contente^l^ rallegrar fi 
fot effe , quanto ella introduce la rnefiìtia » 


DI A L O G O • 
à fine chi ìuno uenghi à racofolar t alerò, 
feroche luno , e t altro di queJH offtcìj , 
cioè tanto il rallegrarjt delle contente'^ 
z>e , quanto il doLerfi de le gramole , e 
atto ciuile , insìituito da laijlejfa natu- 
ra, fer tener in amicma lajpeciehuma 
na , con quefi a gratitudine , che luno k 
l'altro porta : oi BOLL. Volendola fòt 
tigliare , e Jòfiiìicare , era in uofiro po- 
tere di dirmi , che la natura in niuh mtr- 
do rio e /òliecita in far conofe er e affetti ne 
tnejli , ne allegri : conciofiache, fefede al 
la antiquitk pregiar fi debbe , dicono alcu 
ni, che Socrate m qualuque mutatione di 
fortuna fu d' un ifieffo uolto , fi fattamen 
te che non mai in lui fi uidde ne occhio 
mefio per ingiurie infinite rivenute fi da 
la iniqua conforte fua Xantippe , come da 
altri j ne per altra calamita ; ne anche 
uolto allegro per qual fi uoglia bene gli in- 
contraffe. Bure fefiete dt/pofio di uedé— 
re , chelanaturafiafiata fempre piu fil 
lecita in palefareglt meUi , ch'ogni altra 
forte d affetti , miratelo ejpreffo in quefto 
effempio. Se una madre e ^ che due figli 

habbia 


DE LA CECITÀ. p 
h abbia , uno Jano , l’ alt ro\ infermo : fèti 
fano de la mah e bijògno no ne ha alcuno» 
t infermo fi , allhora fella è pia, non atten 
deàfolleuare quejlo » che n badi bifogno:, 
dcciochenonpatifca , lafciado b^ltro che 
da fe fufficientemente (i regge? certo fi. 
La natura e quejla madre, che fendo pia^ 
t uedendo, che la meflitia de thuomo è ca 
gionatafempre da qualche danno, fa ma 
nifefta detta meHitia ,acciochefta foHe^ 
nato t huorno da quella, con qualche rime 
dio, che altrui gl^arrecchi : fe ne ia 

allegre%z>aJoue t huorno non perde, an^ 
auan\a,ella co parifollecitudine shauef 
fe portata in far detta allegre’^ uguaL 
mente pale/é,uenirebbe adoperare fèn^ 
nece fitta alcuna. Si che per rijpofia que- 
fio basì era à /' argomento uoftro,per ilue~ 
rofenfato , cioè che ( come per una felice 
nuoua ^ con il refi ante ) per oc he dato che 
cofi fia , nondimeno con piu priuilegioc 
tagr atia,^ con piu peculiare proutden-, 
^per utile de Inuomosla natura fi è por-^ 
tata infarmanifeftigli affetti melancoti 
thchegligiouiali.CP.lF. CHapoicht 

M li- 
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Ubèramente , quello chèl fembiante ui^ 
firo prima fortaua ìnan^di fe ,uoi con 
la lingua anchora ce th/tuete conjìrmato, 
h abbiamo noi per noftra fe da ftar qui tut 

10 hoggijà bramare di japere la cagione 

che tiattrijla ? BOLL. Sèi commu^ 

nicaf i fuoi guai , è un' isf oc amento alta 
f er fona afflitta idebbo io , quando altro 
non mi (pinga^ próntamente hormai por 
flne alle uosire accefe uoglie , narrandoui 
pienamente la cagione di mia triJleT^, 

11 Zio mio Mefler Nicolo , ciafcuno di 
mi sa eh* io fempre àguifa di proprio pa-- 
dre ho r inerito , doppo che quello , da cui 
■hebbiquefla ulta , mi manco; e perche 
€ fatto nouellamente cieco il pouerello del 
tuttofi io che amandolo nel modo che deb* 
ho j uo contemplando meco ftejfo una tan 
tafuadifgratiay che maggior ad huomo 
utuente non credo che pojfa accadere > 
m*attriflo j e piango* Icafò fuo, come ue- 
dete. M R T, Come è fatto cieco f e 
quale l modo i chethuomo diuien cieco! 
k^POLL. Due membra ha la dimanda 
uoflrajtuno particolare, l’altro uniuerfit^ 

lef 
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DE LA cecità' io 
le , Prender)^ capo io da l’uniuerfale * 
La Cecità procederi) per opera dtuina ^ 

# per difetto naturale , ò per uiolen- 
tia j "o per infirmità . De la Cecità 
cagionata per opera diuina, ne fono ri- 
pieni e uolumi y fi de gentili, come di 
Chriftiani , e tutti tengono la medefima 
cotfchiufione, ch'ella fia una maniera di 
celeBe cafiìgo. Cominciamo da quel che 
dicono di lei i gentili, ^ prima di Tyre- 
da The barn, LMette la piu communi 
opinione, che fendo nafeiuta fra Gioue , e 
Giunone conforti, una quelìione carnale, 
qual feffo ne prendefie piu diletto nel rne- 
fcolamento V enereofecero fuo giudice iD 
fudetto Tyrefia,che prima haueuagodu^^ 
to ilfeffò de la donna, ilquale dt parere fu 
chela donna piu ne fentijfe : dicono poi 
che Giunone per hauef hauuto à male 
quella fententia lo fe cieco. Altri ferino- 
no, ( efu ilPoUtiano,) che da^Minerua 
fu fatto cieco, per hauerla ueduta nuda. 
Si racconta rnedefimamete,che Steficoro 
poeta da Helena, che già era annouera 
ta fra'l numero de le Dee , quale era fia- 
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tÀ infamata da lui con alcuni poemi j fu 
à cecità condutto. Narrafi anchora di 
T hamyra pgUo di Philamone 3 che per 
Ihauuto ardire di prouocare le Mufe al 
canto y ne riporlo ilgiuftogiuderdone di 
fuainfolentia yejfendo da loro fatto cie^ 

^ co , M A RT 1 2 ^/. Ma che ne feri 
fieno gli ChriBiani? ^POLL. Bene 
mi addomandate de ChriBianh perche i 
Dei de get ili l‘h abbiamo p fauola Fra gli 
altri efempi , notabile e quello di Saulo > 
chefu poi detto S. Paulo 3 ilqualemen 
tre andana in Damafeo armato con ca- 
ualleria 3 ér altre genti 3 & con l'auttori 
tà di poter diBruggere 3 c mal menare 
il nome di Chrifto 3 in ^i^ggio perde il ue 
uedere > per diurna uoluntà > come ne 
gli atti CApoft olici uediamo > il ftmile 
• leggiamo negl’ifiefi atti ejfer incontrato 
■ad ElymaCMag03perfecutore dela chri 
JiianafedeiC uolle iddio iche quel Saulo, 
ilquale per hauer creduto in chrifio, e fa 
uorito poi ilfuo nomejrihebbe la fualuce, 
fuffe ilminiflro di tal cecità in quel fede- 
rato. ma perche non fiate in lungo tratte 

nuti,. 


À 




! 


DE LA CECITjf, ir 
nuti y fajfo à dimojìrarui le cdufe de la ce 
cita, eh e auengono fer naturai difetto. E 
feguendo la dottrina d’Hiff ocrate , che 
fermoltifecoli e tenuto hormai il padre 
de la antica , ^ fida medicina , dicia^ 
mo che procede la cecità per naturai di^ 
fetto,))'j)erficcità,oper fiprabondanT^ 
d'h umori . Perficcità neuecchi per lo 
più I imperoche lauecchieT^a y cuna fic 
cita del corpo uiuente , e quale fi uede ne 
gli arbori che uiueno de la uita uegetati 
ua fòlamente , mentre inuecchiano, tale 
parimente uedefi in tutti gli altri corpi 
che uiueno non pur de la uegetatiua, ma 
etiandiodelafinfitiua j mentre medefi^ 
mamentepajfate le lorfrefche etadi dU 
uengono uecchi : ne altro e detta fic cita» 
faluo chela priuatione , e perdimento di 
quell' humido radicale , che mentre puo^ 
te, tiene uiuac ti corpi, e robuIH. 
fiegue poi dal perdimento , ^ priuatione 
de l'humido radicale , la impotentia de 
t ufi de leparti.perciocheno potedofi elle 
fin\a alimento nutrir e, ne ^ifiejfi tempo» 
che gliuienelorofittratto » mancano di 

U s far 
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\ D rji L O G 0 ' ^ 
far t officio fuo frofrio. Mora lafcìando 
da cdto il mancamento de l’ uff ciò di altre 
farti i dir'ò de 1‘ occhio filo j ilquale fen- 
do per il uedere , com' ognun j à > genera 
to ifuolmancare anchorlui del fuo offi- 
cio neuecchi per detta ficcitàj eh’ e il dtf- 
fetto de la uirtu uifiuajprodutta da cjuei 
Jpirtti , che feri nerui optici ^ ouer uifirij 
che uogliamo dire jfileuano dal cerebro 
communicarji à detto occhio : ne filo per 
il difetto de la uirtu uifiua , ma etian— 

‘ dio per la troppo grande fic cita de gl’in— 
frumenti j che al’occhioferuono ; come e^ 
0 quando l'humore crifallinofuor di mi- 
fura soffice a ,( e fino tali mac amenti da 
Hifp ocrate ne gl Aphorifini , doue trat- 
ta de li difetti de uecchij detti glaucedU 
ni j fecondo la interfretatione di A etto, 
nel libro ^(dr capo fecondi ) l) quando le tu- 
niche de l’o chio à corrugarfi uengóno.Oc 
corre anchora per foprabondan^a d hu 
mori ila generatane de la cecità ^ nel mo^ 
do che la mette Hippocrate,nel libro pri- 
mo de morbi uolgari ^ doue narra d’una 
fonfiitutione di anno molto molefla à uec 
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I>B LA CECÌTk^. 12 
chi ( che fono defcritti iui da lui fittoci no 
me di quelli yà quali manca il calore ,) e 
dice che molti di loro diueniuano ciechi , 
fer cieche hauenddl capo ripieno difuper 
jìuità , ne potendo ^ con uomito j lo con prò 
fiuuio di/angue fcacciarfela j per la debo 
le^^ di capi loro > rimaneuano ciechi, 
peroche gli occhi loro erano da detti efcre 
menti riempiti. ilterT^modoyper meT^o 
delquale l'occhio perde l'opera Jua^ e la 
uiol ent ia. j>er ut olenti a intendo mentre 
a occhio mira un lume in grado à fe intole 
r abile , perche he refijlere non potendo 
uien confujò, tlchefapendo JDhniJìo Sira 
cufano UT iranno y quelli che ciechi far 
uoleuaj primieramente cojlumaua dite 
nere lungamente in una carcere ofiuris/i 
ma y dopo conducendo loro fubito in una 
fplendidisfima JlanT^ yf per raggi del 
S ol e, come per biancheT^a da la calce in 
trodotta y faceualoro perdere iluedere, 
c'bciofache l' occhio aue\zo nelle tenebre, 
non poteua Coler are un f fatto contrario 
repentinamente yCom‘e una luce infinital • 
e quejì a uiqlen^ fi chiama ejlremayper^ 
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che ut è un altra fòrte di uiolen^jche dd 
fouerchiojplendore medejìmamentee fat 
td i e quejìa anchora offende fi, ma non 
ac dee ha Cocchio, come auuenne aglifil- 
dati diXenofhonte, liquali facendo uiag 
gio per molta neue,firitrouoronogli occhi 
molto offefi da lei . Di qui nafee cheH fag 
gio pittore , mentre depinge in cuoi bian- 
chi , da quali fi fùol' abbarbagliare la ut 
fia , mette à dirimpetto alcuni colori 
fofchi,e uerdi,ne' quali riguardando ut e 
ne à riconfortare gli occhifuoi . In quefio 
imitando la natura j laquale ( come re- 
cita Galeno nel libro X. de t ufo de le par 
ti corporali ) temendo che la cornea tuni- 
ca de t occhio non ueniffe à difipare con il 
fuo [plendore la f ac ulta uiforia ( che di fò 
fiart\a /plendida )fece la coroide tunica ,o 
uer pupilla, che dir uogliamo, parte nigrd 
parte fofca,parte uer de, accioche poteffe 
effere un Jpett acolo medicinale alla uifid 
offefk^e stanca: Guidatifimilmente da la 
natura fogliono i fanciulli trouar rimedio 
di fouerchio (plendore de la luce , chiuden 
do con le mani le palpebre . Refi a à dirne 
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T>E LA CEClTi^\ 
de la cecità fati a / infirmitàinellaquaU 
cadde già il gran Timoleo corinthio Uhi 
rat or e di Siracufa da la tirannide di- Dio 
nifio da lui ejpuljò i come P lutar cho re-- 
cita nella fua una y ^ qnefia cecità Jìge 
nera fer qualche grande inflammatione% 
^ interri ferie docchiy farte nobili ^ima 
del nojlro corpo , che non potendo [offrire 
unainflammatione i ^una intemperie 
eccesfiua y uengono à perdere la luce, co- 
me occorre anchora nelle uaruole y e 
nella ferfayche diciamo noi, quel che mot 
billi dicono i latini. B/pedito dal membro 
uniuerfale della domanda uojira, ilquale 
ho [ibdiuifò in quatro parti : bora me ne 
uengo al membro particolare, nartando 
ui qual cagione penfò io h abbia fatto cie- 
co il Zio mio . N on Ihà già fatto toferd 
diurna , che buono operatore, nato fer be 
neficio deihuomo , con ogni fuó potere ef 
fer citando arte celeberrima, non merita 
cajligo , anzÀricomf enfa dal cielo, , 

ffha fatto parimente uiolentia alcuna, no 
ìnjìrmità j rimane dunque chefia incorfi 
in quejle tenebre per difetto naturale 


dialogo j., 

blxtopferoferlafiprabondaf^^ - 

rhe ver Eccita . M A k i i 
to babbi Amo molti cofe degne dt 

nelnofirodifcorfo.intorm alle caufe del 

Tac7ità:ÌtaÌtoeg^^ 

cheanchoramtentiftaaamo ad ndtrm. 

ma ditemi per cortefia. come compia 

tjuel buon uecchio da pr mattone del 

le la luce di quefto mondo? A PO LL. 

Non ui ne^arei.che l affanno, tlqu al 
■ ito auantila cecità, nongltfiajht o m^ 
ledo , perche fe la dilctttone de fenfi e 
grand!-, effendo quella del x^dere fipra 

tutte la maggiore . non edubto ^helcuj 
Mi rimare traffitto tnquel prtmo affalto 
^di cecità, efoffr'oper tre uoltegraue- 
mente . dolendofJ cof, fatto >nfortu^J 
ma poco poco dopo come tnfe raccolto . & 
a me rutolto , figgtonfe alcune parole 
tanto faggie,& tanto honorate , quanto 
fazgtc >& honorate ufc trono mat 

dfia bocca, e dalpetto dt qual fi uoglta 

^ anttco Filofofo , e fiacroTheologo. 
Za^RTINI- Deh nonuitncre- 
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fc a di far et fartcctpi de la fomma loro » 
eh* io uedo ttfeir lejcintille di fuoeo da eia 
finito di noi f er defio difiaferle. A P O L- 
■V er amente che adimandate eofit , in che 
ni uoglioj ne fojfio dijdirui . (Apollonio, 
difi' egli 3 io mt ritrono in ofenre tenebre, 
ne fiero di poter mai piu riuedere,ne no- 
firdine d'altrui l'effigi ebbene he noi mi af 
file arate in contrario di cfuato ni dico io , 
hormai fono al ottuagefimo anno, ^ pofifo 4 
dire dhauer uiuutofdiuerfamente ,e feri- 
uendo , é* operando, ma cono fio alla rea- 
le , che non e altra confiarf{a dt quella 
’d'huomo dotato di uarte feientie , concio- 
fiache dt^'ufo di quelle nafie,e ri forge, co 
me da nero e luctdofonte , la fap 'tentia , 
laquale e iluero ,eficuro elmo,^ feudo, 
contra ogni feiagura humana . Viuero 
con noi fino che al mio Creatore piacerà , 
contento di quefto incommodo , che mi 
hanno portatogli molti anni miei : ne no 
glio altrimenti querelare, che in ucce di 
qùefio,mifi poteua qualch' altro concede 
re , de molti, liquali fopragiongono la 
vecchiaia , cheuo dar pace à quefafio 
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DIALOGO ' 
glia mortale per fochi giorni , che gli re 
Jiam di flar fofra quef,o Orinante , ^ Idi 
ma uoglio tener unita^ come per l adtetro 
ho fatto y con il mio Signore eterno > qua- 
le dogni effetto >fer lui qua giu prodotto ^ 
lodo 3 e lodarofempre 3 e con la lingua > 
^ con il cuore. M ART. O' parole eie 
uate (^illuftri 3 o pat lentia ine omp arabi 
le 3T una 3 ì t altra degna 3 non diro di So- 
crate 3 Platone ^^rijiotele 3 d*un ^ 

- hieronimo 3 K^goftino3Gr egorio 3 Grifi- 
fi omo 3 0 altri famofiT heologi . il poter 
dire bella fententia 3 è cofia à molti 
commune 3 ma il poter effequirla 3 e cofia 
propria del fiauio filo. Et molto è mag 
gior il numero di quelli che bene dicono 3 
e male operano ^ che di quelli > \ltquali 
nel modo che dicono neTifieffo operano: 
pero non fi può à bafian\a lodare ace- 

do ne E dofiofo 3 ilquale per quel che ficriue 
Aulo Gelilo nel lib . i delle fiu e notti at 
tic he al capo ottauo^ biafim.iua quegli 
h uomini 3 che ne le fiententiefiono Filofifi» 
e ne Imperare fono Epicurei pigri igna 

ui. Commemorabile e fiat a» èpe 3 efiark 
% fiempre 
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LA CEC1T^\ if 
femfre Ix cecità et alcuni anticiui , ma 
molto piu per il miogiudicio quejìa di M. 
Nicolo (^aJ^aj(jr èj (^jfkrà. A PO L , 
De molti ciechi^ che t anti'juità loda^non 
Iti (piaccia farne t^ui d‘ alcuni mentione. 
MARTINI, Fra tutti parmi de-- 
gnamente commendabile Afclepiade 
flofifo . che interrogato ciuanto githaueC 
fe apportatola cecità , non altro ^ tiijfe,fè 
non la necesfità duno che lo accompagnaC 
fe nel c amino ^uolendo inferire,ch‘egli no 
fi riputaua dhauere per tal' accidente 
perduto cofa ueruna di momento . 
^anto manifejiamente anchora fifcor^ 
ga la tolerantia de la iftt(fa cecità in ’ 
^<-Antipatrg Cirenaico ) 0 gn*^un(fl può ue^ 
dere ne la rtjpojl a per lui data ad. alcune- 
dhnicciuolet che fi riuolfiro in pianto per- 
la per dita de la Jùauifione, che fatteuoi,. 
diffcip are forfè à uoi, che n1> uifia conten 
to niuno nella notte ^ alludendo j mentre- 
animofamentefi reco in burla le lor lagri 
me t chdl cieco non e cofimifiro- > come il 
uulgo lo tiene , il reflo noi altri di. 
te^ AP 0 LL^ Parmi fimilment e degnei 

di 
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di lode Diodoro Stoico ^ ilquale priuo di lu 
ce,t**ttAkia attendeua alla Filofofia 3 alla 
Geometria 3 cr^lPytagorico Jkono . ma 
credete noi CMe^er Francefco dejfer 
qui come auditore folamente? G R I F, 
Hebbe Roma anchora due famofi ciechi , 
quali non debbeuo della fua gloria ejjer 
defraudati dal fdentio noftrOii'uno fu 
pio Claudio 3 che per cieco che fujje3 non 
mai resto dinteruenire in negocijfrpubli 
ci come prtuati.V altro fu Gaio Drufòjche 
fendo gran confrdtore di caufr3perfeuero 
arditamente in tal officio 3 dt maniera 
che tutto dì haueua di clientuLi piena la 
cafra 3 liquali richiedeuano la frcorta 
d’ un cieco 3 in cofre loro importanti fime : 

• ne per bora me ne froc corre altro ninno* 
M ART IlSfl. signor C ugnato * Poi 

che ninno ui interroga piu olirà* Ha r- 
uendo uoigli altri fratisfratto 3 non ui fra 
difrcaro à fratisfar anchor me in alcune 
difrficultadi > che nate mi fono per il dir 
uoflro. oi PO L L* Se e di/frcultà che 
nata fra da me 3 c erto fi che io fono tenu-^ 
to àfrcioglierla 3 potendo 3 ma guardate 
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di non ci intricare^ nel modo eh è la mag- 
gior parte di noi lureconfulti far folete ^ 
che per pulici rapprefentate elefanti y per 
il nero il falfofper il bianco il nero. 

2d ART J N I . S*io non fappefi che in 
filalo ragionate, come potete à baldan- 
^ mecoyui rijpondereij con dirai che non 
hauete contra di me nulla , conciofia che 

10 non feci mai profefione di rapfrefen-, 
tare elefanti per pulici , ne il jalfo per 

11 nero , ni un colore per un altro , ne 
in foro parlando y ne in cafa confultan- 
doytna fi bene dì rapprefentare una ae- 
ra projpettiua di aeriti : ui fo io appìa^ 
cere forfè à tacere f ne chiederai ì 

LLON IO , Se non a e dime- 

moria ufcitOy quel tanto , che Rinterro- 
garmi era C intento uofiro y proponete alle 
gr amente il tutto yperoche fendo difficuh 
tà nata ^pprejjò di uoi , fi eh' e cofit degna 
deJferafcoltatay(^ à me apportare del 
ficuro qualche gioaamentOy tenendo Tin- 
gegno mio in ejfercitio , e tutto ad un tem 
po uerremo à fatisfar à tutti gl' altri . 
M RT IN 1 , T{on hauete uoi detto 

di 
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di foftAi che coHtemflarfdofra uoìftejfg 
ftnu tanta difgratia di M- NiceCo j ni 
attraiate i€f Ungete il cafofuoì APOL. 
Lo, difì percertQ . lM RT J N Ir 

T^nhauete parimente detto j chela dij^ 
gratia deja cecità e la maggiore ^ che ad 
huomo uiuente accader puote ì POL. 

lM e lo ricordo ^ come (è bora io lo dicep 
fi ^nno e t altro detto confermo di bel 

nuouo, M RT 1 N I , fluì fo iofo^ 
geretre quejìioni fi una eh e none licitq 
al filofofo lattriftarfi per cofe h umane con 
trarie che auengano \ à lui fo ad altrui. 
L* altra che la cecità non è la maggior dif 
gratia che pofii accafiar al huomo. ^ La 
ter\ajch*e buono I ejfer cieco talhorainon 
uengo pero ne la pa\Ua di quelli j che fih 
fientanola purafofifiaria^ dicendo^ eh*} 
meglio l’ ejfer cieco ^ che il uedere . Che 
non ftia bene alflofòfo Cattrifiétrfi per cOr 
fe humanCi molti fono li modi, con liquali 
prouarfi puote , ma io fra molti ne feie-- 
gliefo pochi j an"{i fra pochi uno , Plato^ 
ne , uenendo à dtfjnir-e la Filof^a dice^ 
ttkelU \unA cognitime. di cofe diurna^ 
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^ humane j e ferche le cefi diuine fi* 
. no fimfiterne » le htimane generabili ^ 
€ corruttibili : pero conofce egli ancho* 
ra i che le cefi dtuine fino fempiterne ^ 
fir le httmane fono generabili e corruu 
tihili : lafiiando da canto le diuine > 
e de le humane parlando^ argomento in 
quella guifa . Il Filofofo conofie le co 
fi humane ejfer generabili ^ e corrati-- 
bili , aduncjue non sattrijlaper talmu 
tatione che loro auuiene . Come figui- 
ta benedetta confequentia 9 fi compren- 
de dalla dijinitione j che diede Chrifip- 
podela trijlitia y mentre SJfie ch'ella e 
una recente j ouer nuoua opinione di 
male . Se dunque la trijlitia e cefi 
fatta 9 necejfaria cofa e che lattrijlarfi 
duenga per qualche nuouo accidente, 
che nel incontro fuo ci rapprefinti un 
male 9 che non nera inanti che ci incon.^ 
trajfe detto accidente j e perche la cogni- 
tione chél Eilofifo ha de le cofi humane 
generabili 9 e corruttibili 9 e una opinio* 
ne perpetua 9 non recente 9 ouer nuoua» 
che non ci rapprefinta male alcuno 9 di 

C qui 
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qui nafce eh* egli non sattrifia . A PÒ L. 

€ omelia e perpetua ì come non ci rappre- 
Jèntamaleìfe le cofe humane fempre di 
nuouo fi generano j efi corrompono ^ non 
e forT^ che quefia opinione j che lor tiene 
generabili > e corruttibili jfia nuóua an^- 
eh or a lei? Dopo , Mentre il Filofifo co-, 
nofie le cop humane corruttibili ^ ejfiendù 
huomo, c forfè cofi crudo y che non sat- 
trifii per la corruzione de l’altro huomoì 
No leggiemo noi che Heraclyto, antico j e 
famofifiimo Filofofo piangeua fempre la 
continua alteratione de le cofe humane ì 
ne credo già che piangejfe cofity doue non 
glifujfe rapprefentato il male . M,AR - 
T I NJ . Ributto io il primo obietto 
uoftro y cefi: fe bene e uero che le cofe hu . 
mane generabili > fono in nuoua muta- 
tione fempr e y nondimeno per quefionon 
fi debbe dir nuoua opinione quella che 
tali le tiene y conciofiachela feientia che 
di loro ha il Filofofo y e uniuerfale mero- 
tre diciamo [le cofi humane fono genera- 
bili ye corruttibili], il fecondo anchora ca 
de per terra, ch'io per me non reputo 

cru- 
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erudo quel che non satrisia , per il uede 
re la corruttione y e quejìoper due ca— 
pL Per il prime perche fe bene la cor^ 
ruttione arguiffe priuatione» nondime- 
no conjìderando il fine^non e mai corruga 
tione che non termini nella generatione, 
pcioche e pur dottrina del uoHro jLriJlo’- 
tele,che la corr ut tione et uno egeneratio 
ne 4 ‘ altrui. Ver il fecondo, perche fe id 
dio eterno, ouero il primo Motore , come 
cojl umano di dire i Filofifi , uolle che la 
natura delle cofe humane fa generabi- 
le ,e corruttibile , perche douemo noi do 
lerfi del flato loro ,fapendo che quanto^ 
e flato dijpoflo da la diurna uoluntà , il 
$utto è. Hato fatto con infinita , (jr in- 
comprenftbile fapientia ì E fe Hera^ 
dito pianfe ( come uoi flit e ) la con.- 
tinua alter at ione de le cofe humane , 
non la pianfe già Democrito , che fu 
Filofifo tanto famofo , quanto H era- 
dito , an^ fe ne rideua piu tofto del po- 
co giudic io del uulgo , che fi rdmaricaua 
per cofe tali. jiPOLL. Signor cugna- 
to fe tenete per huomo uùlgare , e poco 

C 2 giu- 


ì) 1 A L 0 0 0 

giudiciofo quelli che fi ramarica fer trd* 
uagli h umani, la conclufione centra di 
meegiàfatta ,ch*io fia huomo uulgare, 
e foco giudiciofo , ma fenfiateui che io na 
fino fer fonar queBa macchia , e uo ue^ 
dere di lauarlagiu ,fer)> udite. Hauen 
do la natura ne la generano ne del huo^ 
m$,uolluto che l'uno à l'altro Dio f offe, gli 
mife ne l'animo molti frincifij , e fottfia^ 
menti d amore. Dall’amore , che l’uno à 
t altro forta , hafce neceffariamente la 
contenteT^ nelle frojperità de l' amico, e 
la gramd^a nelle aduerfità , feniche , 
nefiegue , chel dolore , che uno f rende 
fer cagione de l’altro fia naturale , come 
e naturale la allegrerà anchora. S^e» 
fii affetti non fono biafimatida li Perifa 
t etici Filofiji,f^r eJJ'er naturali, an^ fi-- 
no concefii , fur che l’ huomo fia temfera 
to in quelli ^ che il lafciarfi trajfortare ol 
tra la mediocrità , e quello che uituferio 
merita affreffo loro ,fero quefia fetta Pc 
rifatetica e fik da lodare che la Stoica , 
laquale tiene co Zenone fuo maeBro, che 
gl’ affetti de 1‘ animo fono mouimenti con* 


DE LA CECiri^\ tf 
trd natura. V oi dunque fiate Stoico, ch'io 
feguiro ilmiomaeftro principe de la fet^ 
ta Peripat etica CAriHotele. ilqualenon 
mijpoglia à fatto et affetti , benché uuole 
che in quelli fi ferui un modo , fuori deU 
quale e la immoderantia , eh* e biafime^ 
mie . E in qui dunque uedete , che al Fi 
lofofo e lecito tattriflarfi. S*io ui reco un^ 
altra folutione tanto buona , e forfè piu , 
non rimarrete uoi dime in quefta queBio 
ne fatisfatto f io fono Apollonio t^ajfa 
è uero ? UW jì RT INI. Certo fi. 

PO LL. {guanti eh* io fufii Filofi 
fo ( che quefio nome't ho aquiBato con li 
Budij de la K^rifiot elica difciplina) , e 
dopo 3 fui fino Chrifiiano , che è nonst 
de la maggior fetta di fapienti 3 che fia 
fiato mai 3 &ejfer pofii. La fettaChru 
ftianajnon è ella fetta di perfetto amorei 
In quefia, tutto quello eh* e ordinato fitto 
molti precetti 3 è ridutto ad un filo precet 
to, ch*è la dilettione : la dilettione nera* 
mente non fi conofee qua giu ad altro mo 
do 3 che per gl* effetti 3 com*è a dire 3 ue» 
do io un che ha dibifigno di elemofina , la 

C s fiuengo 
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fouengo con il danaro > uri altro eh* e ca» 
duto , lofolleuo con le mie mani ^ unaU 
tro ch‘e in affanno > lo uen^o à confi» 
lare : et tanto mi erimeffo a merito Jì^ 
milmente , fi Japendo ch'egli e pouero > 
ne pofio aiutarlo , mi doglio del fuo in-» 
fortunioj e fendendo c e caduto , rnin» 
ere fi e del cafi fuo , non lo potendo fil* 
leuare , intendendo del fuo affan-» 

no i per abfentia non lo poffo conforta- 
re. Vi dico adunque che dolendomi^ 
cjr triftandemi de la cecità del Tfi 
mio 3 mi dolgo , attrifto con affetto 
Chrijliano . rj^a perche cofi forridete 
noi ? CM. RT J N I, •vedendo un 
medico ChriHiano, perche pare à me, eh e 
contrarietà fa il dir medico , e ChrilHa 
no . .AVO LL. La uoslra burla e in 
campo, ma io per me udirei uoluntieri, co 
me , e per qualcaufa , e contrarietà ap- 
preffo di uoi à dir medico , e chrijliano, e 
Jpiegatelo , perche quello e un ine bari» 
co ^ che uà troppo inanti lM ARTI» 
NI. vene dourejle contentare di qua 
to detto ho» e mafmamente ,fel'h)>det 
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t9 per burla > come ui credete uoi, ma per. 
adempir il uoler uójlro, x che à dir mi (pm 
getejue toccaro fommariamente per rio 
ojfendere il grado . Mi ricordo c onferen 
do alcune cofe con CM . T^icolb xfentir 
à dire x che Galeno ha in molti lochi perr 
feguitato il Chriftiano nome X ma io non 
ui fo addurre i lochixch* egli allegauagià. 
M-vO L. 0 * chHo non u intendo x o che 
uoiufcite di fentierox credeuo io che uo 
lejle inferire X che diUMedici Chriftia^ 
hi (non gentili qual fu Galeno )foffe cofa 
admir abile à uederne pur uno uer amen- 
te dr in effetto tale x quale ha il nome. ^ 
haueuo da querelare cantra di uoi per 
quefo rifpettOxpercioche mi do io à crede-, 
re tutto ìoppojìto di quanto detto hauetex 
che pochi fi ano medici ChriJlianixUquali 
non fi ano neramente t ali x quali portano 
il nome. ' M RT JN I. Siete tn pof 
/ifio di ragione , tengo la medefima opi-* 
nione da douero anchor io : ma ditemi 
quale h' uno di quelochix doue Galeno me 
dicopexfeguitail nome ChriJHano , come 
mi diffe già in un bel propofito* il Signor 
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ZÌO uoftro APOL » Per horame ne fo^ 
uiene uno^ nel libro fecondo de la differen 
^ de i folfi i doue uolendo riprendere 
K^rchigenedlquale hauendo una opini» 
ne fua propria j epocóbuona , circa i poh* 
fi y non adduceua pur una ragione che 
ualida fiofife, non che qualche ferma dem'ò . 
firatiene > lo ajfomigliaua alli di/cepoli 
di CMoife , à* Chrifio j liquali (come 
iui dice egli i con falfità per)) , (jr empiee 
tà) ojferuano alcune leggi y che non fine 
fiabilite con demonftratione ueruna. N e 
ho un altro loco fopra la punta de la Un’* 
gua ( come fi dicf) ne pojfo ramentarme* 
lo y eccouelo y Galeno ifieffo nel libro 4. de 
medicamenti fimplici alcapo.14.sio non 
erro yparmi negare la creatione del huo* 
moy che Iddiofece dal limo de la terra, 
dicendo con paroleformali tr apportate in 
quefia lingua ( doue ragiona de la gene-^ 
ratione y de tutti i corpi per la mifiura 
de quattro elementi ) cheimpofiibile che 
la terra fi faccia carne y ma beato lui yfe^ 
come di Dio ottimo y mafiimo , ne parte 
in molti lochi àguifit difacrofanto T heo* 
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logo , come ne* libri del upt de le farti , d* 
in quelli de li dogmi d Hi ff ocrate y d* 
Platoney cofijifujfehumiliato scredere 
alla legge Euangelica di Chrifio, che non 
farebbe tr abboccato in errori tato fioncu 
dr tanto enormi. GRIF. H or a Signor 
M artini > che u' a firmate y come s'haue- 
si e (opra le falle uoftre il Hellato fefi d A 
tlante yfeguite l’imfrefa uoftra. MAR. 
TINI. Nonmi fono fior dato io nOyche 
fi bene d hauer proposi 0 tre queUioni» e 
che di tre due mi reflano di trattare : 
Luna e y che ho da prouaroy che la cecità 
non e la maggior difauentura y che fojfia 
ac c afe or e a Lhuomo, L altra ch‘e buono, 
Lejfir cieco tal* hora : ma farmi dhauer 
udito a picchiare alufiio y e mi dal ani- 
mo che uenghino il Crajfo y d il Luifini. 
AP O L LO N I Q Seguite pure che loro 
non fino y ne altrimenti che co n bar eh a 
uer ranno à quefta bora . M M RT I . 
Se la cecità deì occhio yc affetto corporeo y 
com*e y quando hauero deduttOyche per 
qualche altro affetto corporeo^intrauen- 
ga al pat lente maggior difauenturayche 

per 
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per la cecità ^ hauer)t pure l'intento mi<f, 
P O L. V oi fiete fimile à quei fun- 
t'iulli i liquali mentre s' aueT^no alla me 
moria , con alcuni doni proporli loro per 
‘man^ay rinolti à padri j dicono mejfer pa 
dre s to ui recito bene i uerfi 3 me hauere 
te pure al ficuro a dare la manT^ promef 
fami , è uero ? xJM AR T I N I . Per 
che non farmi fimile ad un CauaglierOi in 
gioflra uenuto j che uedendo la corona di 
molti fiori adorna ^ e tejjuta per nobil ma 
no di donna j per premio deputata al uen 
citare ^ dica , fe con quefia lancia 
fulla cofeia c bora io porto ^ /apro il mi- 
glior colpo fare , fhaur'o pure ^ • corona 
mia defiata ì APOLL. Lite cauaglie 
ro , Capitano > Generale ^ ui do tutti i 
gradi , purché non ui prenda la colera . 
MAR TINI. Bafiio le mani di uo- 
ftra mercèx^ignor C ugnato ^ ma ritornan 
do al proppfitp nofiro ^ vi propongo la po- 
dagr a 3 il calcalo 3 /' ardor Aurina 3 il dò 
lor di fiancho 3 il colico 3 la pasfione di 
Itomacho3 la doglia di capo 3 ^ altre 
che potrei 3 per maggiori affetti affai 3 

che 
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xhtnone la cecità, APOL. Dì podd- 
w- . gra fi che teintendete » che fiete in prò* 
^ priofatto i inter ejptto da quella, pur trop 

pò , d altri non fi . OW RT 1 N L 
Spello è il maggior affetto corporeo y che 
m apporta al corpo maggior paffionCi e cofif 

w/ APOLL. Coffe, M A RT 17^1, 
Ol' affetti y che pur mo dho narrati ,ffn$ 
»« talij pero conchiudete uoi, PO LL, 

a Vedo che ffete aenuto con una forma filU 

gifticaàfattoda propofftione maggiore è 
'(9 uoffra y la minore e quella che ui trattie 

:id ne à non hauer l'intento uoffro .* ne pocò 
nt- farete àriufcirne in bene, M ARTI, 
ni La cecità è priuatione del uedere nei oc* 

lit chioy ne palatone alcuna da à Inocchio» 
i i { come il nauolo che copre il Sole non da 

i. al Sole paffione )gC altri affetti danno paf 

ffone alle parti offefi y la podagra à pie* 
tn di y il calcolo Sfalle reni y o alla ueffcay 
f bardar d orina alta fiffola j ouer uia don 

k de t orina paffa, il dolor di fianc ho al fan ' 

a cho : il colico ai interino di tal nome : il 
ffmile dico de la paffione di ftomacho y e 
. cU capo. Tate uoi la conchiufione, APOL. 

Berche 


Ttl Loeo 

Perche credete et hauer dimofiratOiCfiean 
to era nel uofiro defio, e fiete feri di gran 
lunga ,f er quel che fitmoio, lontano dal 
loco, doue ut penjkte dlejfer giunto,ui uo 
cauar d‘errore,fefotfo : e frincifalmen 
te conuienfiafere ,che quantunque la ce 
cita non da pafiione al occhio, la da pero 
al fuggetto di chi e l'occhio : conciofia che 
efiendo 1‘ occhio fatto per il uedere del huo 
mo , e per cecità uenendo l'huomoà non 
uedere, la cecità no fi dice del occhio, ma 
piu tofio del huomo,ilquale hauendo altre 
uolteueduto , bora ritrouandofi friuo 

di fi bel dono , e commodo ,fente una paf 
fione incredibile , . confiderando di non 
poterfimai piu rihaueredi tal perdita ^ 
uidbejfempio fenfatfitmo. lM , 2^co 
Ih , uefiro Zio , ejfendo priuo del uedere, 
chi fi diceejfertl cieco , egli , h pure gli 
occhijuoif egli ,s' io non mi inganno in 
cofa chiartfitma . Pero quando uoi dtte 
• ne la minore del uofiro fillogifino , che la 
cecità non da pafiione alcuna al occhio, 
dite bene , ma fe credete ppi,che per non 
darla al occhio , non la dia ne ancho al 
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» f^^^^^o,dicuiehcchiOyquefloeilgrdn 

'in c^o ^ ^ fallo : la da dunque .perche na 

idi fi e dal affetto c orporeo . un'affetto dani~ 

n mo moleft tffimo .che trauagUa tutto' L pa 
m tieni e • ma non mi aff ermo qui. che hora 

: et moftrar ui uoglio > che quefta tal priua^» 
fri tione del^ uedere e piu grande paffione,' 
dt che- non e ciafeuna altra corporea . impe 

]jHt ro che fi ui dolete di podagra .fidi calco 

lo. e degli altri già annouerati mali.ha- 
mi ttete fferan\a al riufiirne in bene . da 

'trt cjuel accidente di giorno in giorno .anH 

iu! dihorain hora. mafie fiiete fatto cieco. 

haueteilfiopplicio de le anime dannate . 
wi ptrcioche . come (per quanto fi crede )> 
tii itone tanto il loro tormento per il patir 
ia frefiente . quanto per la confideratione 
che hanno. di douer effer confinate in eter 
no in quelfiopplicio . cofi nonetantal’af 
;i fiittione del huomo cieco. per la prefiente 

ifff priuatione del uè dere. quanta e per il pen 

farci di douer fiar fempre in tenebrofit 
uita.fi quefia rifolutione uifatisfa . pUn 
itn fftatelafenT^ altra conteja. comepenfi 
4 che far lo debbiate. MARTI NI. Per 

" arriuar 
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arrìuar ptu folio alla terT^ cjuelHonepro , 
pofta yfnene coment aro , e molto piu per 
far à uoi cofi grata. ^ PO LL. ^n^ 
diro y che fate piu cofagrata à uoiy che à 
me y che defendendo parte ingiuftay che 
difficilmente fi fosienta y fate in rifchie 
di perderla y per rifcuoterne poco honor f . 
<M ^ RT 1 N I. Refi ami à prounre, 
ehe e buono l*ejfer cieco tal bora . E pri- 
ma yfe alla antiquitàfi crede y come d Lu 
cretioy à T er tulli ano y ad Aulo G e Ilio y cjr 
ad altri tali y Democrito famofo Filojòfo 
de tempi fuoi uolut ariamente fi cauo egli 
fiejfo gl occhi, dunque la cecità e cofa bua 
na. Vene arreco uri altra proua. Molti 
mentre uedena fono catiut, mentre diuen 
gono ciechi f diuengono buoni y come ci 
mosira lefperien\a . dunque la cecità ^ 
e buona, fe mite il ter\o argomento. La 
cecità e priuatione del ue dere le cofèy che 
l occhio efieriore del huomo ha per oggiet^ 
to p40 ^ e quelle fono uili , rifietto à l altre, 
che uede l occhio interior e j duque la ceci 
1 tà de b occhio efieriore del huomo e buona, 
éltteto che per lei l occhio eli er tare »o ue* 

de 
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de cofe uili. GR I F. Se in queft$ improuifoi 
hauete cefi felice modo d'argomentare Si 
grtor Mar finii dobbiamo noimerauiglta-^ 
ale una prederete quado uenite ad'hauer 
un poco di tempo ne’ uojlri difcorfijìete co 
fi fortunato , e cofi abondante nelle prò* 
Jondif ime uoBre renghe / fjlf R T . 

Io non riconofeo già in me tanto ualore, 
quanto mt date M. FrancefeOye fi pur 
io mi ritrouo à poffedere poJfan%a alcuna 
oratoria y tuttn e dono di Dio Ottimo maf 
fimo, che mi porge aiuto auati il foggio de’ 
giudici , perche l'innocentia di miei eli 
entuli ( laquale ho per peculiare in tut* 
te le difefi mie) non fia opprejfa dal orgo- 
glio , e for'^ d eloquenza altrui i mauoi 
Signor Cugnato che ut pare di noslri en* 
thymemi,efillogifini i kJ 4 PÒ L LO. 

N on pojfi miglior parangone fare, che fa 
pendoli fimili al vhedro di Platone, in 
gran parte, dou egli de la immortalità 
de l’anima tratta , perche come molti leg 
gendolo, penfàndodifarfi immortali,/ a 
ma‘Ì{zauano , chi ad un modo , chi ad 
Mn altro, (Skombroto con il precipitio, Ca 
^ ione 
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ione Vticenfe con ifiracciarfi la piagha , 
^ altri in altra maniera ) cojife utfojfe^ 
roprefenti alcuni y cheuogliodir ioj da 
fe uolunt ariamente fi c auar ebbene gl‘ oc— 
chi y ferfuafi dal bene y che fi ritroua ne 
la cecità y come dimonjlriate uoi ypure ne 
la opinione mia infisi end(hy chela cecità 
non fi debba in modo alcuno riponerefra 
gli beni yfeiogliero loro nel modo che mi 
farà concejfo per il poter mio- k^I primo 
ui dicOy che Democrito non fece mai cofk 
ueruna fèn^ fchefi{0y efen\a rifòyfe non 
quella, mentreficauogl'occhij(^per la 
prima la fece matura , e per il mio giudi 
do fatto cieco, uorrebbe chefojfe iu arbU 
trio fùo fiato poi di penfarcifopra meglio, 
manons auidde, fi non alfine y che era 
una befiia,quafi chi io non lo difii. MAR 
TINI, d pouero Filofofo , come melo 
trattate , auertite che fi cattò gnocchi 
per una di due cagioni , l' una e 1‘ altra lo 
dettole y ò per poter meglio filofofare^o per 
poter piu facilmente refifter e alla conca- 
pifcenP{a donnefca. kJa POL. per poter 
filofofare meglio noyperche ifenfi fonone* 

c^arìj 
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c^jjkrij , (jy maj^imamente l’occhio co* 
me habbiamo nel primo de laCMetaji— 
fica , alla cognuione fi di filosofìa > co- 
me d'altra fcientia ^ e l’h anele dal 
i^ejjo K^rÌftotele,ilqual ferine , che 
nel intelletto non e cofit ucruna , che 
primieramente nel finfo Hata non fi a, 
M ’i'R T I 7^1, fiipipfto s intende 
( fer quanto ho io altre uolte udito dire ) 
nel primo acquiHo j che fifa de le fei- 
entie , alquale concorre tl fufiragio de 
fenfi , acctoche portate fianole cofe fen^- 
fibili nel fenjò commune j per me’^za di 
loro, come minifi ri , (fi d’indi alla uirtk 
imaginatiuayet da quella alla difeurfiua^ 
ma quando già s ha fatto l’acquifiod’una 
feientia , i jenfi che prima fur necefifariq, 
diuengono fuperfiui.enoiofi: E di qui nac 
que quel bel uerfo di m. Er ance fio Petrar 
eh a nel capitolo ter^ de la fama [l’oc-- 
chidlpenCier m’ andana difuiando\ Pero 
Democrito , ilquale gid era fatto colmo 
didottrinafilofòfica , non hauendo dihi- 
figno del occhio,an{i ritrouando,ch’el ue 
dcrcimpediua molte uolte le fitecontem 
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flacìòmp'ér diuerjì oggetti, che atutre 
l'hore offerendofi agi’ occhi diflraheMano 
il periliero , preje partito à cauarfegli , 
^enfando che non hauendo piu chi L’in^ 
tellettotenejfe tn diuerfe maniera occupa 
to , di poter per hadtetro piu profunda- 
mente fUoJofare. P O L L. \M‘haue^ 

te compiacciuto , che.per il nero i fen(ì y 
che nel principio del impar are fono utili ^ 
douttano poimolefii^^dopo che s'ha hauuto 
larognitione : alcuni dtmoflrar uolen 

do queftacofa,s hanno ingiegnato di di- 
re , chei fenfi fi ano , come l’afi nello del^ 
frate , che a far il maggio e neceffario à 
lui metre e motore , dopo ueram'eteforni 
to il maggio, gli y molefio , conuenendoli 
al hofie farduejpefe, unaper fe,che uo- 
luntieri fa , l’altra per tafinello che noia 
fornente la fa : mamon per cto uengo à lo 
dare la pazzia di Pemocrito : ne pari- 
mente, f è lo fece perpotere alla concupì-* 
feen^ de le donne refifiere : perctòche ne 
per jilofofia ,> nè per donne , ne per qual fi 
'uoglta ptupotentecaggionefnuomo deb- 
b e priuarji de la piu bella parte delc orpo^ 
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■Hora faffo al fecondo uofiro Bnthyìn'e^-- 
tna j cl>€ [rnolti mentre pedono fono cati* 
ni, mentre fono fatti ciechi , diuengon 
buoni, come ci moUra l*ejperien‘\a , dun*r 
^ue la cecità e buona\ h defidero io di fa^ 
fere , che jperien\a equefta. M jlRL, 
Ho io conofiiuto tn cjueJÌA'città almcn 
uho,che ingiouentù era di uita fcelcratif 
fima ybefìemmiatore , lafciuo- gulofi\ 
nino foyfeditiofo, affai feggia d‘una Mege 
ra,edi'T efifone ,che se ore armato tuno% ' 
tutta notte uagabodo, hor qHeflo,hor filo 
cortellaua, alla fine affalito da un catav 
ro , che prefe la uia de gnocchi , r un afe 
ciecàunamattina , effendofi quellafefa 
di bontfiima ueduta ito à letto : ni pafii 
Panno , che doue prima no haueua ricotto 
fciuto nè dtuiua effentia , nè paradifo ^ nP 
inferno , nè purgatorio, talmente uenne 
a conuertirfi , che uijfe fantìfiimamentt 
il refi ante di fita uita , chefur uinti an* 
ni, rendendo à Dio grane ogni difòUenifii 
mamente',t‘he per tanti horrendi peccati 
fuoi,non gl'haueffe maggior flagello d 'a^ 
(0 . P O L Jp, . Nan u'accorgete<; 

‘i v D a che. 
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fhe non olfatto à prouare , che la cedei 
buona fia p er I anima, offendo il nostro ca 
rico di prouarmiych* ella per il corpo buo^ 
nafia, attento eh’ ella e pafione del oc--- 
chio , che co fa corporea , fiche non fare- 
te jperciorhe manifeft infimamente fi com 
prende , che per il danno del occhio , tut 
td l corpo uiene i languire , (fr i fiarfidi 
feontento . ART INI. Che ri 

fpondete al terT^ argomento f BO L. 
che non fono cofe uili quelle che Cocchio 
ha per fuo obietto, attento chegbocchi fur 
conce fst al huomo , per che potejfe riguar- 
dare le felle ^ ^ icieli,eue lo. diffe quel 
poeta leggiadro,nel primo libro de le fue 
transfer mattoni , e per tal caufa fagli 
data la fi atura diritta fra tutti gl’ anima 
li, perche he non uolle communicare tal 
dono la natura i gl’ altri , non hauendo 
loro affar niuno con le coCe celefii,come ha 
Ihuomoyeffendo dalcieluenuto , (jr hauen 
done da ritornar e, dopo la diuifione del 
anma dal corpo . lM oi RT 1 ^ Pian 
to antico ,(fr ingeniofo Comico Poeta difie 
in un loco , che l tordo fi eoe ha il laccio > 

pero 
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ferhi:heconilfterfofit 0 fifaceua allhorÀ 
il uijchh i con ilquaU era allacialo , t^r€ 
jò lui poi, APOLL. Con lojir oche af- 
fare nhà la T ramontanaf M ART I- 
7^1, Vi prendo con il uoftro laccio , vi 
ricordate d'hauermigià molti anni, pre- 
Jlati alcuni uoftri eftratti, fopra di Gale- 
nof \^POLL. Poi? lMART. 
In quelli ho letto cofa tutto contraria, e/è 
miferue la memoria , il loco è nel libro 
terz^odd ufo de le parti. Argomenta ^ 
Galeno con due ejfempi , che Ihuomo non 
ha ottenuto flatuta diritta per poter mi-^ ^ 
rare i cieli , e le felle con l’occhio eferio^ 
re, primieramente perche u'è ilpefc evra 
nofeopo detto , che per hauer Cocchio in 
capo ,^àmalgradoJìiofempre e cof retto 
à riguardare i cieli , e le /ielle . Seconda 
riamente gl’ afini ( dice luijin terra riuol 
ti per morbideZfZa iCon la pancia ali aria^ 
riguardano i cieli, e le felle. Ben 'è uero» 
chele co/è celefii, al huomo pertengono » 
ma ( come fcriue nel allegato loco Galeno y 
Ihuomo è nafciuto,per confiderar loro c on 
tintellettOjche c dono proprio , efolo dfl 

D s 
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huomo fratutti gk4nimali,fichehò>i uh 
fo buono y che l'occhio eli eri or e al huomO 
concejfo fa per mirare il cielo y e le felle , 
per oche come in tutto non lo negarci , cefi 
direichegrefiato conferito piu tofoyper 
il poter ueder ci monti j i piani y le ualli, 
ifumiy lefelueyi prati y le uille > le caftel 
la y le cittadi y ^ altre cofetaliylequa^ 
li ni dico eh e fono tutte cofeutli per ejfer 
corruttibili -, efe per la cecità y Ihmmo in 
loco del non u edere tai cofcy fi da alle con 
templatimi dei animo ( nelche confift e il 
nero j e fido ne dere fé pur neceffariamen 
te da conchittdtre.^che la cecità è buona, 
B fapete bene.y che alcuni filofofi y i quali 
metteuano in Dio una cognitione perfet- 
tùfimaynegaronOybenchefalfkmete^ ch't 
gli hauefieciira di cofe inferiori per effi* 
ite elle uÙi l uolendo inferire yche la cogni 
tiene dt cofit uile piu tofto feema y che 
accrefee là nobiltà del intelltgete.APOL. 
V ero € che Arifioteie nel libro, xq. de la 
tMetafficd fcrijfi quella bella fententia 
[che piu degna cofa é ilnonuedere alcu- 
necofcyche iluederle^y ile he fcrijfe ra<‘ 
V...V . giovando 
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^tonando de la intelligen^ di DiòJlijifdX 
le non intende fe non Jè shjfo. Et benché • 
dinecesfitàfeguita, che ^ sdì cielo yCtut 
ta la natura de fende da piot come da 
frwctfto ^ egli , mentrefè fiejfo intende^ 
tfenga ad intendere anchora ogni cofit 
quantunque uilcy nondimeno bintender 
fUi^dicofa udeinon deroga funto alla du 
gnitafua , imferoche lHntendere attuai 
metexojauile j affettar ebbe indignità à 
lui j attento che , mentre 1‘ intelletto futh 
fifirmajfè nel intendere attualmente efi 
fa coja uile , lo uerrehbe à ritrare dada in 
t elftgen^A degnerà perche la[ 

intelUgen^fuaètale^c he intendendo ca 
eipin^nte modo co fa dignùfìma , cioè fi 
JÌeJfo3.Q$mc cagione uniucìfaLedntenda^co 
feéjptentt^mente anchora cefe uili, non r 
da conchiudere pereto fìmplieemenit^^ 
che laudtà delecofi intefi , gli leuì in 
alcun modo la nobiltà fìa. Ma ritornati 
do à uoì Signor cugnatoamatifiimo , dite 
mi j per corruttibili che in fifiano mom 
ti y piani j. ualliy con ilr.ejianteyèildo^ 
nere per quejloà dire ^ che uiU Jiano^ri* 
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fietto al ueder del huomo ? fi ejuelld fdrtt 
radiante lutniìjofa gli fufer dtuinafa 
fien\a , e bota fitto La frate rifojìai no fu 
già indarno rifofia\ fi nocche uoleua egli 
ueder e al tronche quelle cefi Acquali gli do 
uejfiro feruire in diuet fi maniere ne la uè 
tafua? Le uiileje caJledaAe città f habita 
tione,eJiaz>a. LeualliAfratifer rifioro, 
e per dUetteuol camino . / fiumi per le pe^ 
fi^ggioni. Lefelueperle cagz,e ^ e tutte 
t altre cofe per quale h* altro fito commodo, 
€ folaT^. M A RT I N I, t>a pari 
uojiri s'attendono tai difeorfi , e tai rifpo^ 
fi e y che fono neramente un nettare » ^ 
una ambrofia di qualunque purgatùfimo 
intelletto , tanto lo p afe o no fuauimente, 
tanto lofanfatolladicelefte nutrimento^ 
Bora u accorgete , che xJM. Francefio, 
dr io, uh abbi amo Aon pe^gjo fa, trattenu- 
to co ragionamento, per addolcir ui tajfin 
$10 del dolore , che per la cecità del ^ 
u'ha diftemperato H anima con ifenfiì Et 
ifeorredo duna co fa in l’altra, non u'hab 
biamo noi con filato alquanto? e masfima- 
mente,quandoper meglio ingannami Jià 
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mo con uoi intrati in cfuefiiont diuerfe ftf 
dami diletto? i^VO L, è U 

Tefiaca^etil Mitridato centra eueneni^ 
tale medicamento è fiato al ueneno del 
mio humor e melane holico > il Moflrodtlet 
teuolisfimo colloquio, A RT 1 N L 

Cono/co bene d hauer tenuti gl‘ occhi aper 
ti cantra il Sole, e fe mi fono refiati abbar 
bagliati , non e gran cofit . a perdo- 
che io non ho fin qui faputo punto, chei 
jplendorede la medicina diminuto fojfit i 
che la luce la qual era nera /corta dei di 
ritto camino alle uirtìt fmarrito fiofiseshe 
quel lume eh* adornaua ^o fecola da noto 
Jt tenebre opprejfo fojfe, me ne canfumo di 
ar denti/? ima uoglia diriuederlo , quan* 
tonque diminuto , fmarrito , tenebrofo, 
C R I F, il Crajfo , ^ il Luifini fono 
giunti , e fb arcati difopra fe ne uengono» 
^ RT I N I, Ho bramato molto 
l'arriuo uoHro piu per tempo, dilettìs fimo 
Crajfa , che m'ho ueduto impacciato con 
lM , K^pollonio . P 0 L L, Luifini 
gelile uno chiamato con b affetto m io piu 
di tre Molte ^ che me ne fon abbattuto ito 

acuto 
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acuto dialettico j € flofifo-;*the difJictlmA 
te hofotuto réjtftere à fififmifiioi ferina 
di uat, C ^ S S 0. Deh Signor Mar 
ti ni or at io. fot centra T ofeana tutta ^ 

l ingegno HoUrjì.lolo baBd per fottoporre 
dieci centurie dimedici, > L V 1 SJN /* 
Deh signor 'Apollonio , [^il Mantouan 
che dipar f co gioftr a ,2 non ui conofeete 
per buono dì t raìr fitta Le for^ uafirCinon 
dieci centurieima dieci miriadi di Iure* 
confulti ì C SASSO. E cjualt per uo^ 
ftr afe fimo fiat e Le uofire contefi , e uofirt 
fermdniì G Si F. De la cecità di M. 
2iicok Malfa . CRASSO. M, 2^ic/h 
1$ e fatto cieco? LV 1 SIN I, ‘ e fatto 
cieco? P Q L. Qhi uiue ajjaiàn du 

uerfi forti d'ànfortunìj Rabbatte : cofi il 
mondo gir a ^ hoggi a me riuclgendo una 
fi iagura ^ domani un'altra à uoi. LV D 
^ ^ Perche non. e maggior filitu^ 

dine ad huomo utuent€,che cjuella de la 
cecità j penfi per cert o j eh egli molto uo 
duntieri tenga uifita. k^POL. Njn'è 
dubbio;, ?ndper hora andiamoci Graffò e 
uoi Lui(ìnifdal S er enifiimo Principe jper. 

^ dij^orre 


DE LA CECITÀ, 
à^ò^rè Ugratìd del uojlro feruittQyfecoà 
do lardine chtfia noi già dèp>Jìo. CEAS 
SO. CAndiamocidMntjiueper nonfer- 
der e V opportunità. O L.E poiuorrei 

che dimani al bora de la capana ui auia^ 
JieSig. Luifini à cafa del ^o mio , che rnol 
tfi di uoi chiede ^ e cofi fjuejli altri CMa- 
gnijici,(jr Eccellenti^. Signori, percioche 
uèderete, e pentirete un uecchio cieco per 
naturale dijfetto , che e bafte'uole à far re 
fiar attonito non pur quefto mondo mÀ 
cenanti nepxopo/é^naxagora ad Alef 
jfandro il CMagnOytanta e la fu a toleran-. 
tia , tanta è la confian\did una infelici^ 
tà cofi fatta . LV I S I N I. Senzal 

ale un fallo , o dubbio fii uerrà . ( che per 
tutti prometterficur amento pójfi ) per uè 
derlo i € per fieni ir lo > che un bora ci par 
mille. 
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DEL DIALOGODELA 

cecità libro II. 

rCOLO CMASSA, 
Magnifici ) (^Eccellenti 
Signori^ la uoftrAMÌfitd, 
mi uiene molte piu hoggi, 
che ogn altro giorno i com 
moda , che ritrouandomi 
poco meno che attonito jp la indtjpofitione 
di capo fuor delfiolito mio, forfè pigli ado- 
ne diletto dal colloquio uoJlro,me ne uer— 
r'b à se tir rijloro. Pero (piegatemi qual co- 
fa } qlUydi che fra uoi ragionate . CR AS- 
S 0. De la guerra di Francia ragionia ; 
mo , de la lunga infelicità paffuta del 
Chriftianisfìmo fuo Re , de la pertinace ri 
beinone fufcitata cantra quella corona 
tantocatholica , e tanto a?natrice fiata 
fempre difùoi uafalli j de la arrabiata di 
f cor dia di que' b e llicofr popoli, del infinito 
xdguefparfo perle ciutli'mani loro, Poi de 
la gloria , e de la felicilà di efio Re ne di- 
ciamo ,ilqnale per la omnipotente mano 
del eterno Iddio 9 e refiato alla fine (ben- 



DE L a CEClTt^, 

A che conjìenti ^ ^ affanni eftremi } nette 
riofi j e trionfante . uedendofmifèramen 
te leuato di uita t’orgogliofo ffcitatore 
k. de la ribellione j e farte affediati , forte 

f^^te feriti j farteprejì gli eoa- 
ftt diutori 3 e complici frincif ali. NIC. 

<J\t A S* Non s e ueduta mai perpetua 
m cofa 3 che uiolentafu , comeuidtjfe fa-l 
m pientisfimamente il peripatetico Ftlofofo^ 

ìfit pero no ui paia e ofa d fgna di merauiglia^ 

il. fe queftaperfecHtione Regia3 dia> 7 ni /or- 

T- f cinque in (ei 3 ha hauto tal fuccejfo > 

:}. con immortai lode del prefente Re» ilqua- 

le in quejìafua giouane'\zo ha dimofira- 
il to»fapien\a uguale a quella di ciafiung 

1(1 prudentisfimo uecchio»facendofconofce 

re uer amente timorofo di dìo » concio^ 
Jiac he dal principio de la guerra f no k 
u qttejlo tepo»sepr e e fi ato reputato molto fa 

à f^to d ingegnate molto corragiofojC^ardi 
i/, to di fua propria perfona»e pronto adejpor 

tetta per la recuperar ione» e di 
del honorfuo uiolat03e per la anticha 
ni religione deljìio R egno3maculatagià per 

^ U tnfolentia di profani ribelli fuoi » con 
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\tuìna di fkcri'tempi , altri religiojt e-- 

dificij. La onde crederò cJrel cnor fuo, al 
prefenteji ritroui ripieno di giubilo, renr 
dendo gran colmo di grafie al firn cèlefle 
protettore , ^ il (imile diro A e la Regina 
madre fua CR AS. ■ V edete /M fatto 
fu in Gitafcogna à tredici dtmaìfo , che 
cominciò per due bore inan&i me\^gior 
^0 , e fu cjie/òfn alla fera , eìamttetftej 
fa fu portata la nuoua à fua mfefeà Chri 
fiianisfima , laquale fen'\a induggio Jì le 
uò di letto > cgenuflejfa in terra , con gli 
-occhi , con le mani , con la uoce , con tl 
^uore infieme infieme , riuolta alcido -, re 
fe ardentisfimamete le grafie al S. iddio, 
dife fatta untoria, efe n aneto uolando no 
la chiefa cathedrale, inftituendo gl'hym- 
ni, chela.cathoiicafintaChiefdne lefet^ 
chrijìiane allegre cofluma ^ al Re di Re > 
al M onarca di M onarchi. La R egina ma 
dre, uer amente 3 ritrouandoft albora gra- 
vemente inferma , per tal nuoua comm- 
uto à re(pìrare , ( refpirando medefimame 
''te qnchor lei 3 à lodar e pur beterno crea- 
tone p erta gagliarda difefa-3 prefa perii 
A deuQtO 


ìa! 


r^E LA CECTT'A. ^2 
denoto fuo Re. NjC. MAS. la lìngtat 
nnflra non baflerebbe à dirne tanto, ch'io 
non credamoltopiify circa La hu?niltà di 
(jnejl 0 Re uerfotl Signor è in quefta occa^ 
jfione confìder andò gl' infortuni fuot paf^^ 
fatijjorrendt,^ incredibili^ ne la guerra 
fùjlenuti. E pere he, Iddio gloriofò ce Ih a 
mandata buona à noi per tanti , e tanti 
fecoliy conferuandoci fatto la ficurìsftma 
tutela di felicìsfimapaceydeue auefla in- 
clytacittà à f dadi uina maiejtà render, 
gratie infinite, e perpetue. 0 ' quanto chia 
T amente fi c onofe e , che la pace e cojì prò 
pria bene de gl huomini che con buona uo 
lonta uiueno , c om e la g lori a e proprio at 
tributo di Dio:^c hi Ihàdhà per dono pri 
uilegiato dal cielo. CR ^ s. •?ero merttic». 
/imamente refe noneguari gratia , alla 
diurna bontà à man giunte , la patria del 
Eriuli anc hor a lei per tal dono priuilegia 
tOydal cielo fopra di lei piouuto. Nid. 
M MS. perche cofi la patnadel Friuli, no 
ogn altr a fort e di populi^ qualifottoH mato 
di queftascrenìsjima Republica uiuéno ? 
QRMS SO, perche iui,non cdtroue fèf 

guì 
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dialogo" 

guì una felìcisjima pace , qui pero tratta 
ta, e conchiufk N IC, M^S. Partecipa 
te meco di quejia pace. C R. ^oifapete» 
ne pur uoi diro , ma Europa tutta , che 
jradue maggiori ^ e piu illujiri cafe dV di 
ne , città metropolitana de La patriadel 
Friuli Ja T orriana,e Sauorgnana,/òno 
fiate già poco menodijeffànta annigar-’^ 
rcj cjr inimicitie crudelisfimcj lequali ha ^ 
uedo tirato dopo di fe» da un catone labro 
il feguito di parenti j ^ amici ^ fi de la 
città, come di tutta la patria, confequen^ 
temente del continuo han fatto Jpargere 
infinito fangue nobile, extenuare grosfifi 
fime f acuità, cagionar e grandi exilq:Ne 
è fiato ninno, ^e fin bora potuto habbia 
mai , ne con authorità , ne con ingegno 
coporre,^ unire gl animi loro fuor chel 
gran Mocenico, dico il Claris fimo Ca-^ 
uaglier, e Procuratore M . Luigi oc e^ 

ntco. NIC. M^S. Bene dicefie il gran 
}docentco,che fe dieci ncfujfero in quefia 
republica (per dire nel mo io che appref 
fio H omero grida il Re Agamennone , 
bramando dieci N efiori ) dotati di tanta 

fapien^a. 
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DE LA CE CITA. 
ptfienT^ i^^ijuanta regnajn quel petto,(jr 
in quelcdfo i fen\a alcun dubbio quejia 
Republica rtgerebbefottdlfcettro fuo tut. 
ta La terra > e tutto" L mare injìeme inJtC’^ 
me: ma che dicono fe ne fujfero dieci tali? 
scegli filo piu lungamente fujfi confirua r 
to,di quello che da il termino ordinario 
di ulta no tir a , potrebbe tanta felicità al 
mmeV enitiano apportare , ma ditemi il 
modo ch'egli ha tenuto per . dedur à tal 
fine fi alto j efimalageuole negocio ? CR» 
Ve Lo dirà il Luifini. LV 1 S I NI. Io 
per me non fi ridurre quefta pace in altrA 
cagione ^ che in una fola y celefte , ch‘e la 
clementiadt Dio , ilquale (diro alta fi- 
milit Udine ) come uolendofi rappacificare 
con la natura h umana yper il mez,o de la 
ine arnatione del proprio unigenito fiU 

gliuoloy del Angelo Gabriele fi firuì per 
none io di tal incarnatione, cofi dìfionedà 
che la patria mia diletta hormat dopo ta 
ti piati ydefilationiyruine y ritorni neljko 
primiero felice fiato per mez^ de la pace» 
fe ne fruito del ClarUfimo kM. Luigi 
LMocenico i fappendp che quelintelleirs 

E to» 
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Ùj,e hajìeuole à metter in accordo’m pur 
e afa Sauorgnana, e T orriana yma tutti 
i principi del uniuerjò . !^/ C. ' M sA S. 
Narrateci qualche particolare de le riffe 
loro. LV 1 SI N /. Come i noftri p^oge 
nitori fur fernpre amici de luna > e Ultra 
parte , fuggendo le inimicitie à piu pote^ 
re > coji j ^ anchor piu ^ à me bora con^ 
'/tiene effer tale ; e perche udendone dire^ 
'potrei forfè effer giudicato partiate» ( con 
tutte Ciò eh* io mi fa del tutto neutrale »(fr 
/tato» allenato') perle non mi aflringe^ 

te a citper cortefU » che d ogni materia 
io ne ragionarci uoluntieri ad infianzui 
mfl ra ^fuor che di quefla » conciefache 
fe la memoria fola dt tanta afflittone mi 
offende » non credete uoi che molto mag-^ 
gior contaminatione mi pot effe dare U ra 
gionarne di torà ^ ueniamo dunque à col- 
loquio piufuatìe. NIC. cJTf iJ / $ S^. 
Piu fuaue colloquiò farà fe in ucce di rac- 
contarci de le riffè^ci raccontarete de la 
pace» narrando quel che la città ugsira» e 
tutta la patria» per tal ftccejfò » nefente- 
m, LV I SI N La città mia » e 
* i tutta 
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/ DB' LA CÉClTji\ 34 
tutta la patria j tanto ne giubilano eden 
tro del cuore , e con efterior demòfiratio*^ 
ne y che ne lingua humana >y ni pennn* 
potrebbe mai giungere à àiuifarne l^cen 
tejsma parte di fi fatto Contento • Perii 
paffuto fi fono uedute le Furie infernali 
con le faci ardentiinimanOy e di fer pen- 
ti cinte y in que paefi : hora ch’elle gid 
Jpente nel baratro fino , uedonfigt allegri 
Fauni y e Jpenfierati Siluani con le ninfe 
leggiadre Uberamente per tutto y efica- 
r amente fillaciare . li file che altre uolte 
inandaua i raggi fuòi in quelle parti po^ 
co luminofi y faccia mefta portando , per , 
il dolore chaueua di u edere tante calami 
tày horaefattofflendidisfimoy moftran^ 
xio uoltofereno y mirando la'^ kita j elice » . 
ch’c yà*e fempre per effere in quelle fortu 
tunate regioni . Le piane e che non fileua 
nodarilfiutto piuAunauoltaynelffaCio 
chilfole cinge i dodecifigni celefti con il 
fiio corfi y par che nonfi tòfto raccolto un 
frutto dahrojprincipio diano con nuoài 
germi Juoi y à uoler ne donarci Uii altr o* ' 
^l’arborjchenelprimo freddo autumna 
V B 2 le 
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U femprejpogliaù difue ucrdure rimane- 
uano y bora far che fuor del ufato ritengi 
noycon mona fo(fan{aacquiftatadl Cm or 
namentof ir tutto 1‘ anno in quel ciy ma . 
N I C.M yA S* ^uefla y per quel che fen 

10 y. e poetica pittura dallegre^^ da- 

laquale io pero comprendo la htjioricay e 
reale nel animomio, V J S 1 N h Si 

gnor yfe cofi uifiacé y ad altro hormai 
fajfar potiamo y benedicendo prima que- 
fia nofira pace con tante btnedisttoni * 
quante far quelle \\che già dette l/kae 
al dilettofuofigUuolo lacob, NICOLO 
■M\A'SSA. Paliamo: LVJSJNI. 
Perche hauete detto difopra che fiete im 
halor dito del capo y non fi come lo potiate 
dire y che pur di buona chiera ut uedia— 
tno ne laf accia y NIC, 

che buona chiera può hauere un uecchio 
ottuagenario y tutto rugofi ì ma qual 
ella fifa, ne reftiamo contenti, LV I SI, 
Molti ut tengono nonagenario, N I C 0- 
X 0 lM Ji S S a. Pochi fino gl‘ an- 
ni yC he ne le p ar oc hie fi ferine da ptouani 

11 nome de le creature nafeentiy pero non 
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tti fojfo allegare fede facer dot ale yfna cfuet 

ta del padre fi j e per quella ui dicOiChlh 
w fon giunto al anno ottuagefimo , e fon in* 

tratonel.Si.mauoUteuoich'io ui dica^ 
fn donde nafce che molti mi tengono piu uec 

^ chiù danni di quello ch'io fono f LVI- 

S I N I . Ditelo à uofiro agio, N IC , , 
M ASSAJo cominciai molto per tempo 
*MÌ à farmi conofiere con il fcriuer e , con la 

MI- natomi\arCi e con il medicare, e benfape 

lòì te uoi ch'io fui fra primi, che del mal Fra 

idi cefi ficrijfero > e feci quel trattato, ilqua^r 

LO le noi hauete regiBrato nel uolume uofirt 
l i De morbo gallico, diuifi in T orni due, do* 

ìm ue hauete fatto un fi honorato raccolto di 

\Mt bellisfimi ingegni Italiani , Spagnuoli, 

"u- ' Francefi , Germani : ne filo firifri del 
d mal francefi , ma di molte altre dtfficL 

hit li materie medicinali con un uolume di pi 

uà fole , per darmi à conofiere à gl h uomini 

f /. de la età mia : efr perche molti, e molti, 

:0- fono gl anni che le cofe mie imprejfi fi leg*, 

iH' gono , gran parte merauiglia fi prende , 
d ch'io uiui à queJH giorni. LV 1 SI N l. 
0 Intendo e ragione buona: ma perche 

( “ • E i fi' 
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fkpete > che l mondo e infinitamente da là, 
irontà fra declinato ^ io j s*io,ardifii di 
dirlo i ci aggiungerei undltra cagione k 
NIC. CMASSA. Siual et altra? 
LV I S I N l . ' Bllaui e notùfimay ma 
uoi non gli mettefie mai fantafia . In 
tutte le dignità humane y quello che fi ue- 
de hauer qualche manifefia freeminen- 
Ita y con ìaquale glabri auanz>a ( lo fia 
la f reemine ntia acquifiata per propria 
uirtìd y operfrccefitoney o per fortuna y lo 
per qualunque altra mamera')ì con occhi 
di matrigna y e torti guardato da gl e» 
muli fuoi y liquali mirano à quella fi- 


^ri ueder ajcefi à maggior 
'cohno d honore di quello cheHfro e. Ne le 
Lepùhliche piene le hifioriefino di ejfem^ 
fi cofifatiiy edete ne la Republi. d\Atfie^ 
niefiy( ile h e d' altre molte dir fi potria y ) 
mentre appariua qualch* uno illufircy non 
foteua lungamente refi fi ere alla maligni- 
tà y(^ inuidia, da laquale era halefiratu 
i con exilio y come attenne à T hemifiocle, 
éfady^rifiide yjraglaltriyofin a mor-' 
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Éè tklhoYa^ ile he fuccejfe à S ceratela E ht 
ramenfifir ad Anax/tgora : . cofk che 
mende akmii fi f igUaHam bando uolun 
tarìo da la fratria loro ^d^fi elegeuano di 
uiuere i n terre aliene^ e difeofie , come fe 
ce Iphicrate» che uijfe in T radale abria 
in Egitto i d* de Romani Pom peio j dopo 
l'aqtiifio fatto di tanti trionfila maggior 
parte fe ne Bau a ^ 'o in'^cafa in Romano m 
mila, E chi e quello che dal inuidiaficu* 
ro Bar ne pofiii ,Antipatrò perche afiriti 
fe tl figlio loia à darti ueneno ad Alejfan 
dro tl L^agno , di cui era creden^^re^fe 
nonperfuccedergli ( come fece ) nel Re--Ì 
gno di (Macedonia? non potendo tolera 
re la fkagrande^a ? Corrado Imperato 
re f figlio che fu di Federico ^ non fu egli 
di uenenofimilmente morto* per opera dà 
otn fc eierato medico, ad inllan^a di Man 
fredOiche afpiraua al Imperio ^quale con 
talfraudeottenne? Et come in tutte le 
altre conditionid h uomini regna la mali 
gnità , d* emulatione ,.cofi ne medici pa 
rimente crederei chefopyfiche quelli che 
di parità» ofuperiorità contendeno yfihi 
' , £ ^ pre 
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jire lun laltro fi mordeno co" denti de la in 
uidia . e (quando altro non uagiiayfi bra^ 
mano il faradi fio lun l altro > per foter em 
f ir il luoco uuodOj(^r per il defio che di tal 
fiicce filone hanno , pare loro che doueria 
no finir ogni digl'annifuoi y (e ben di grat 
Jpacionone anchora j per aiuin uolere , 
giunto il termine de la fieparatione del 
anima del corpo di quello 'y à cui inuidia 
portano : è per)) conchiudendo dico ( ru 
feruandomi la pace de‘buoni)chequan^ 
do molti fipargendo uanno lafama^che uoi 
fiete al honagefimo anno y lo fanno per^ 
che la Ulta uofira terrena fare loro e~ 
ternafièychemaidehba traficolarefi ere 
dono yrijpetto alla uoluntà che centra di 
uoi hanno. N 1 CO. CM S S A. 
Credete uoi che cofifia ? LV 1 S 
Cefi credo Ì0y(jr altri piu di me. C O 

L 0 UH of S S Donde ui mouete 
iuoi , ^ gl" altri à dir cefi? LV I S. Chi 
confiderà la gran fortuna uofira f affiata, 
e prefente, e sfar ciato à dir come diciamo 
noi. NIC. m ASSA. ^ttalè 
fiata lapaffatamiafortunaf e qual e la 
- . ^ fre 
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DE LA CECINA, 37 
prefinte j che debba irritarmi tanta in- 
uidia addojfif LV 1 S I I. Se ejuc 

JH uofiri marmi domeftichi/fapejfiro fa- 
uellare i ue lo dir ebbom loro j ma ne toc- 
car)) io una millejìma parte fnperficialme 
te i che ballerà per farmi intendere da 
quelli j apprejfi quali Iho a dire ^ Non fa 
pete uoi quanti guadagni j e qual riputa 
ti one € fiata j f^e la uojlra nel medicare 
inqueftacittà? Ne pajjàii tempi ui fé- 
teportato con tanto fa ujlo 3 e felicefuccef 
fi nel ejfircitio di quellaarte , che lapin 
nobile di tutte le altre yC he non pur haue- 
te fattoi nome immortale àpprejfo gthdt 
mini di questa città 3 ma di tutto l mon-^ 
do, NIC, lM ^ S S M i conten^ 
to io deffir nominato per la metà del mon 
do, LÈI S, K^n'ì^ per tutto l mondo > 
percioche fiVinetia e il compendio del 
uniuerfo > comprefo per fiacio di fette mi- 
glia 3 d poco piu 3 doue è frequentùfma 
qualunque natio ne 3 guardai s{dal file , 
e neceffario 3 che, fi fiete fi a conofiiuto 
da tutta Vinetia , medefimamente fate 
fi a conofiiuto da tutti li p opali del mondo 

che 
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che inleìhabitano i e nhattete^nche rh 
portato un utile infinito j perche he faceto 
do eJpcrienT^ incredibili ^ erifoluendo in 
bene caft dejperati, non hauetefattogua^ 
dagniminutij anT^ larghisfimi di argen^ 
to i e d’oro , e que[h thefori ui fono fi a do- 
nati da huominiillufiri , che per lettere 
ui fur raccommandati da Republiche , 
Jiegi, Imperatori, che mandarono quel- 
li da lontani paefi fiotto la tut ella uofira» 
c cura ipoco pr ofìtt o uedendo ne la fiapien 
tia defiuoifamofi medici. Ne tempi pre 
finti neramente i chi nonfia che cafiauo^'* 
fira eun'oraculo? ch'io non fi sei Delfi 
co hebbe mai tanto concorfi. Effóndo dun 
que in uoi c apitata tanta opulentiaiquan 
td per moltimedici bafierebbe i di qui è 
che la maggior parte dorrebbe che defi e 
loco hormai, N IC. M AS S A, Facr 
ciafi i quando à Dio piacerà , GRAS- 
SO, Non ui paia quefiagran co fa, che 
ttpprejfiogli I ureconfiulti nofiri Hiftejfò uh 
tio domina( n'o già eh* inme mai fujfieficin 
tilla di tal defio inhumano ) quefia mae 
chia Cy commune^ Ifarfit per ogni grado 
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DE Lj^CECIT ìS 
di fér forte 3 e fiat a in ogrti fecgto y che 

non fi perde mai il feme de la inuidia y e 
ne e piene ogni clyma y ptu che di fiini I 4 
terra : ma come ui tratta bora il balordi 
mento di capo? N IC.M AS S 
piu y ne menOi che pur mo. CR. Co 
me ui ha ajfalito ? 2^1 C . Oì€ 

SA. Se non ) fiato un poco di piu Fiu^ 
dio del ufató mio. conilquale uo continùrt 
mente limando alcune coje mie di impor- 
tunala no faprei accufarui altrOyche del , 
uiuere io fono affai regulato perla iddio 
gratia. C R A. Lejfer limitato tùlui 
uere y c co fa lodeuole y il troppo fiudia ad 
ttnuecchio fi annofòy non fu mai buono 
per quel ch’io mi creda. NI CO LO , 

MASS Lxf . ificrate Athemefe rhe- 
tore j de la età mia fi diede a compoir-^ 
re la piu bella oratione che fra tutte le al 
tre da lui compofle fi legga y à* e il Pana- 
thenaicó. Sophocky ePlatoneyS ajf ancoro 
no nel fcriuereyc nel legger e fri al ultùr 
modiloruita y che la ulta fiudiofa e la 
piu dilctt ernie fra tutte le dileH.euolifik^ 
me , € fe bene di mia mano non fcrtuoy ne 
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vongt occhi miei leggo, per la cecità che 
inejopragmta( lodatolddiofia del tutto ) 
nondimeno fkpete che tengo in af^idua 
fcrittura , (^lettura mio nepot e Trance 
fio Grifalcone (fui prefinte, iltjuale molto 
mi fatisfain queflo negocioper ejjere de 
la fufficientia eh* egli ì . ma perche ogni 
giorno non mi può attendere , conuenen^ 
doli ufeir di cafa per diuerfi affari, m'ho 
frefi di flipendiare un letterato che mi 
legga quello che mi aggrada,^ mi ferini 
quello che gli uo dettando. CRASSO. 
lM. Tullio fi firuiua di Tyrone , ( quello 
à cui ficriue alcune lettere famigliar i ) 
per luna, e laltro di quefti effetti Simile- 
mente L. Craffo Oratore feruiuafi di Di-, 
fhilo, come nel libro primo de oratore ne 
dice l'ifiejfi M. T ullio, ^ e ben fatto, con 
ciofiache tfuefto fiudiomeno fuol affati- 
care il (ludiofi, ma fimpre ho intefi à di 
^re ^ chel troppo e noio/o. NIC. M .A S 
S A. T(on mi par già che nel ftudio io 
mi finta mai lafiitudine alcuna , anT^ 
nhò io un diletto infinito. C R AS. (jt*io 
odo dire, chemnhauete tantoHomanda 
V . to 
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T>E LA CECiri^. 
togiuilboccene, thè flètè dttor malli fi 
y bri, € di cjui e la doglia , ogra/te^a ,gt 
balor dimento del capo uojìro , deh guar- 
dateui il mio honorato padre, e fateci 
gratia di confermar anchora quale hdn. 
^ no tn quelio mondo il Jplendore de la ca- 

^ ^^Jft / c he dipende in maggior 
parte da uot , che me lo lajf a dir di buon 
»» cuore M.K^pollonio. NIC. MAS. 

( M Poniamo eh io uenghi a tr alafiare' gr an 

■r» parte del giorno fen’^ dettare, qualche 
mio concetto, efenT^farmi leggere qual 
^ che materia d‘ Unitotele , di Galene, di 
w\ B ippocrate, de lafcritturafacra,é*d‘al 

m tali ,che mi date per il migliore cbHo 
i mifac ciafraquejlo me'f^, uolete cHio, m 

( ^ tenga le mani alla cintola ì ò eh! io mi dia 

cfi :alla crapola , o aljònno ì Ditemi uoi qual 
c h altr a fort e di trattenimento . CR A$. 
i è Mi date uoi hcentia Signor ch'io ut 

M pofi aprir la bocca alla libera X Ni C. 

Mk^S. Signor Nepote,fapete /io tea 
^0 , e fe fi et ^er da uoi reciprof amente 
f// amato, pero fe alcuno può dir meco libe 

à ramente quello che uuole MemLCRA. 

'9 ' Per 
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Perche in quefla etade fiete mi diuenun 
tanto lìndtofof N I C S 

Perche l'hmmom tngid il pane? CR<^é 
Per hauer il nutrimento. NI C, M^S . 
Vi dico che fe io fono priuo delftudioÀofi 
tfo priuo parimente ne la ijlèjfa bora di 
nutrimento. CR AS SO. Perche cofi ? 
NIC. Mk^S. Nonfapete che non 
e altra Ulta > chela immortale ? che que^ 
Jla j laqual kit a fi adimanda j è un fumo? 
C R . Volete inferire che alla ulta im— 
mortale e ogni uojlra mira. NJ COLO. 
iM ASS 'A. Lhaueteapprefa.CRAS. 
Come fi ac quifl a la uita immortaleìN IC . 
tJM A S . Con lajfàr di fe fama e ter- 

na. CROSSO, ^efa fama eterna 
'inqualniodo ellafipejca f N I C. MA S. 
Con le uirtk del inte lletto /peculatiuo j e 
con le buòne attieni moralLperc 'ioche fin 
'do quefti due meT^i 3 che illuftri fanno 
gl huomihi, fi fi uede alcuno fplendido di 
uirtk i di buone attioni ^ alhora ogni Un 
gua , ogntingiegno fi moue à lodarlo: ét* 
egri uno ad inalarlo, chi cOHilfi riuere, 
0 poemmi » 'o'hiflorie in ntemoria fita . 

. Chi 

\ , 
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Chi con ftat/te. Chi con altari. Chi con 
tempi, chi con Jepolchri. Chi con altre 
cojè immortali > o almeno molto dureuoli. 
C on iljcriuer e pr ecipu amente fu celebra 
to .Alejfandr o il magno da ^r riano > da 
Plutarco j da Sl^urtio.eìr altri. Confa 

tuefurhonoratimolti^ fraciuali fu M. 

Por fio Catone j alquale il Senato Romano 
pofe una fatua confulare > per li coflumi 
eh egli haueua ottimi ne la città di Ro-^ 
fna introdutti. Demetrio F alereo audi~ 
torMTheophrafio i da Atteniefi fu fatto 
celebre con bene trec entofèffanta fatue > 
per hauer ammi nif rato dieci anni la Re 
publicaconprudenT^ j e u ir tu. Con alta 
ri > Platone fu da ^rifotele difcepolo 
honorato. Con tempio fu Stef coro poeta 
honorato da F aiaride Agrigentino Ty^ 
■ranno. Confepolchro molto magnifico fu 

rtueritoOuidiopoetadaGethipopuli.do ^ 

ue mori in exilio. C R. A quefo modo fa- 
rete anchor uoifen^ dubbio fatto /?»- 

tnortale per hauer tanto fritto , e tanto 

operato in benefic io de la humana genera 
itone, E pero non accade che ui macera. 
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tecofi tante fatiche piu oltra. Ifl Ci 
M oi S. Gli honori che ueugom in una 
perjòna da altri>no fono lieuijne da Jpre'i^ 
^re , ma perche ho auertito y che molti y 
liquali da je perpetuare shan potuto, non 
hanno à fe fi efi manchato y di qui najce 
che Iho uogltuto far anchor io : eccoui , 
le anioni di Giulio Cefar e non farebbeno 
giamai refiate fen'i^a memoria , nondi- 
meno uolfe la h istoria de le fu e impreje 
egli fteffo fcriuere. Similmente dico di 
Gorgia LeontwOy ilqualenon ajpettan- 
do che bartefua Oratoria fuffe celebrata 
per opera altrui , 

tua tutta d oro per memoria ' ma sio ho 
ferino ypoco e quello c'ho fritto. C RAS, 
Non hauete uoifuori un Volume di pi fo- 
le medicinali ? Vn trattato del morbo gal 
licof Vn libro fopra la peUe ì Vn tratta- 
to del modo di cauar il f angue conuenien- 
temente dal corpo humano , dr altri ch'io 
non mi ricordo? NIC. MAr. I>i 
quel eh' e fuori non ui dico : ma bora ho 
diri^lgato ogni mio penfiero per dar com- 
pimento ad una faticha fopra gl affetti 

de 
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K de le donne y doue fi fcofreno da me molti 

uìn bellifecreti , fertinenti a L’arte anatomi 

^ ca y liquali intendo reuelare per utile di 

tk chi uerrà à leggerli CRUSSOy Dite- 

jin mi un poco y fra Filofofi no tenete uoiych’il 

jf(t nome di Socrate fia chiaro ì NICOLO 

oìi, 14 An7f.chiarisfimo, CR%AS. 

Ift» Egli pero non lafito pur una lettera firit 

> tuttauia come era d’ ingegno acuto y 
& eleuato y cofi era eloquente y uario y e 
i copiofi in ciajcuna materia y ne laquale 
uerfaua , per ile he haueria potuto lajfare 
hellisfimecofe, NIC, Mk^S, Sapeua 
egli che Platone fcriuendo , doueua far 
tmmortaligU fuoi fermoni y efr dottrina. 
CMedefimamentefapeua che molti altri 
auditori doueuano fofientarei dogmi 
f*oi y (fr farli eterni > communicandoli , 
0 Ó* iti dijput e y ^ incolloquìj a diuerjè na 
0 ttoniy come fegut : perche quaf tutte le 
clft FiLoJòfin ogni locti predio auano 

H la dottrina di Socrate z e fi bene fra loro 
'i h dt molto dijparere y f tlcbe fu perdo- 

0 che y facendo egli difpute uarUy e diuer- 
fiH fi qualunque loco , uno apprendeua 
. F * una 
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tmd cofd , Ultra Ultrà > e quella poi cort^, 
munte aua ad. altri ) nondimeno tuttiji te 
neuano , e uoleuano ejfere adimandati 
Socratici: ma perche il comico con ueritÀ 
dijfe , chetante fono le fantafie , quan- 
ti fono gthuomini j pero fi Socrate fu 
di quel parere di non lafiiare à pofl eri di 
fi uer una cofa fritta i io per me fono di 
opinione diuerfa . E prefuponendo che 
bhuomo con ogni fuo potere debba alla 
perpetuità del nome fuo attendere A engo 
per fermo iche quello ch’egli Uffa fritto 
dopo difi fi a il uero ritratto fuo > e uera, 
e fida memoria fua ^ non flatue ( adequa 
li mille uolte ni hanno indarno uolut o mel 


ti perfuadere ) non tempij , non altari , 
non fipolchrifumptuof , conciofiac he per 
fifìtr tutte manuali quefle opre j di nec ef 
Jìtà con il tempo uengon à meno fiche non 
fi può già dire de le cofe frittele he nafi en 
do , come parto , dal intelletto , eh’ e e ter 
no , eternamente durano ^ e tali fi confer 
uano. CROSSO, O uecchio integ er 
rimo 3 0 animo illujlre 3 lo normafinguta 
re di uita humanai e pur forza ch’aHa 
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DE LA CECITÀ' 42 
preferita uoftra lo dica ,fer l' infinito po^ 
ter e che ha ficco la uerita. Ma fie bene t 
uero quanto uoi dite , fiete peri) più obli^ 
gato al indiuiduo uoflro , che à cofi fiatei 
rittrati , tuttauia fiappiamo che poco cotQ 
tenete di uofira uit a, attento che non pur 
ne le fiagitni temperate del anno , ma <?— 
tiandio in quella, nellaquale il Sole ìajcè • 
Jò al tropico del Cancro ,per cui arde la 
terra, e per cui noi , che di età pojfiente 
fi amo , per diamo le forT^ nelfiudio , uoi 
par che non temiate punto niuna caldts^ 
fima conflit utione , tanto flètè inamor a^ 
to nel ficriuere , e nel leggere , 2^/ C. 

'M JlS. Per il uero la infpiratione Ael 
aere caldo, e ficco, m*è molefta,pure fo re 
fiflenz^a con la temperatura mia frigida, 
quale e quella del uecchio . C R S, 
Se fate refiften\a alcalde , almeno do- 
te et e per necefiita fientir lafaticha , conti 
nuando uoi le belle hore ( per quel che di- 
cono ) nel farui leggere , e ficriuere: ma 
cfiorT^ cViomi c aui la mafie h era alla fi- 
ne, e ue lo dica apertiifhnamente ^che tut. 
tt tengono > che qkefta cecità uifia uenn , 

F 2 ta 
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ta fer U fouerchio Budio, Per cortejìa di 
te i ue n ACcorgeHe mai d andar fcggio^ 
fandoneluedere? 2^1 C, MAS- M*ac. 
eorfi i efuifrefago , (^indouino > e uiddi 
la necefiità del cafo ^euì dico che cfuefiét 
tfiaghaantiuedkta : e fe che e diffettn 
di uecchie'^^ , che tf Mando non fnifojjè 
Jòfr agiunta la cecità , mi farebbe occor* 
fi forfè peggio . CRASSO. Non fi 
che peggio io de la cecità fa , pofcia che 
AriftofaneuolendobiaftmarePlutOiCieco 
lo chiatno , medefimamentegC antichi uo 
lendo uituperare la fortuna > el* amore > 
bum e l'altro cieco chiamarono^ C, 

MAS. Secondo’l uolgo diJfèro>à cut pare 
che niete (ìa peggio che la cecità . CRASm 
Pur ditemiate di peggio in queBo mondo ^ 
chopper cieco? NJC. MAS. LPauan 
taggio > com'e il calcolo de le reni^ o de la 
uejica y ilquale ne uecchi e mortale: per 
che à uiuere in paltone fi grande > conte 
quella , non e pofiibile. N el taglio per cà 
uarlo { che none altra cura ) non fi può 
nel dolore fiar confante > come per ejfem* 
pio nù occorre w. Benedetto Rinno m edicà 

che 
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fdi eh e di. Sù. anni 3 foco meno , di tal male 
^ morì. La cecità aerarne te quando ritroua 
di uno che fojfa refiftere à gt affetti melH , 
di del animo 3 c foco male. CRAS. il 
'Ufi poter refiftere à gl’ affettimela donde na 
fiti fceì NIC. a S. j^a due fonti 3 dr 
if^ princiffj 3 luno intrinfeco 3 laltro eHrinfe 
ìcci co. Vintrtnfecoelafrudentiadelhuo. 

mo 3 cheuà confiderandola miferia hu-, 
t fi fnana ilaquale fi feofre nel nafte ere, nel ut 

,ck nere, nel morir e . Nel nafte ere fi f iangt, 
'nel uiuere à mille mod'tfiftenta3nel mori- 
fin re chi non fta quanti affanni umteruengo 

^ no? e quanti ftofpiri ? fero auenga ciò che 
fiuuoCe di contrario in queft a Ulta J^huo- 
Ui mofr udente non fi cangia in uifb , ne fi 

ijii turba d’ animo 3/afendo dejfter natoftetto 

(0 infiniti trauagli cor forali: ne fer quefia 

iih thuomo fi debb e chiamare f iu infelice de > 

:fO gl'altyi animali y come alcuni fenftarono% 

0 forche L bene del huomo e rifqfio ne la fiu 
nobttfartefiea , eh’ e C anima y laquale ha 
fi fer fine ultimo , eftofremoLtuifionediuU 
(jfii na 3 eh’ e (aftua beatitudine , eterna , ce^ 

^ Ufi e j defiderabiU. Laltro frincifto na^ 

\c ' J 
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Jce dal leggere cofe confilatorie,^ w ejue 
fio cafo il libro del Eccel. Luìfini De cofe. 
fcedis animi affeLHbus tdoue egli tratta, 
ilmodo di raffrenare gl ajfetti del animo . 
e per meT^ deJa phtLofophia morale , e^. 
tne ‘^0 de la medicinale molto opportuno^ 
del quale {pc he noie paia ch'io lefia adula 
tore )nl> ne diroaltro: ne filo per leggerle » 
ma e tiadto per udirle Ihuomo fi uiene à co 
fortarc'.e mi uiene bora in mente tn propo 
fito didtrui quel che mi rifpofi già fono piu 
dt qua rat a anni, pur un uec^o fatto eie 
co , mentre l adimandai come fopporta^- 
ua la cecità , ^ fimilmente quel che ne le 
queftioni T ufculane mette Marco T ullio* 
Diffemi quel buon uecchio, [ Ihuomo per 
ordinario dorme la metà di fua u 'tta , e 
tnentre dorme chiude gl occhi , ne uede 
piu de ciechi : bora non potendo io opera^. 
re , come fileuo ( chera barbieri ) me 
ne puffo mia uita, con pen fiero di dormir^ 
la tutta , perche ilfiar defiv non mi torna 
in alcun beneficio. ] Vedete , fe un huomo 
mechanico, come diciamo, dijfi cofi à me^ 
ehc debbonfar quelli che fono allenati ne 
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DE LA CECITÀ, 44 
la dottrina de faf tenti ì C RAS. 7^». 
fe ejual fi uoglia di fette funi di Grecia fo- 
tana dir meglio . Ma ditemi quel che ne 
le T ufi alane M,T ullio fi riffe, N I CO- 
Z O. lM a S S Se la notte^ dice^ 

non ci friua di aita beata , perche crede 
remo noi che* l giorno filmile alla notte di 
^ lèi priuar ci debba? CRk^. Horafi^ 
che rimango cheto ^ ^ tacito , ne mi pren 
do merauigliafie un tanto medico refi a 
■ anchor lutfiatisfiatto in quefto incontro , 
benché certo crederei , che come uno eh* e 
campato da qualche pericolo , ha gran re 
fiigerio i e pace al cuore di ritrouarfi poi 
inbuonftato j e cofi perii contrariale hi . 
dal uedere e tratto al non uedere , e impo 
fiibilCìche non h abbia un germe di rama 
ricointrinfieco i defi dorando tl Hata del 
uedere. Ma che uolete uoi dire M . Frane e 
fico ? che ui uedo in atto d’ uno che uoglia 
proporre à campo qualche cofia, GRI F^ 
Dalfiuppofito dhauetefatto uoi pur mo » 
doue dic^e ^ che uno che ha ueduto la lu 
ce deimondo j (ire poi fatto cieco» fiempre 
La brama j mi è naficiuto un dubbio > che 

F 4 mi 
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mitrduaglia i ilquale chiede uoftra djjò 
lutione. CRk!as. Voiuifenfate d'ef 
fere come quelli che il fajfo tirano »e poi nu 
fcondem il braccio: perche uolete uoi pro> 
porre le auejìioniy cn*e la piu facil parte ^ 
chiedere la decifioncy chi la piu mal A 
geuole y à noi altri ? fe fiete inuillupato^ 
nel labyrintho j fiat egli y e uedetedi r in- 
fime con il ualor uhfiro , ilquale i notte- 
fimo à ciafeheduno. NIC, 

M .Francefeo perche hauete rotto co de ti 
uoftri il grano delpepCy non ut fi a dtJcarO' 
à fènttrne la mor dicatione con la lingua ». 
e proponete il dubbio uoftro , che da uofiri 
non diro ajpetti ( poi che m'e tolto il uede- 
re ) ma da ragionamenti tali io ne fenttk 
^ tanto contento y quanto ognuno che fapth- 
rit amente gufi quello di cui piu fi dilet- 
ta. GRI. Vorreifapere qual e mag- 
gior il defio di uedere^o del cicco che noìt 
hauedutomai y )) del cieco c hauete det- 
to uoi Crajfo cha uedutOy (jy e ridutto poi 
in tenebre, N^ICOLO M^SsA^ 
Chefilentio è quefto} quello à cui tocca ar 
ditamente dica »^4ccù>che ninno fi dell 
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ga , hy per U tic enfia che mi concedete^ 
darl) il carico a mi lM, Francefco difi~ 
Remare la parte del cieco nato. C 
Benehauete difpenptto ilmio padre hono 
rato , percioche io per il nero fon fiato 
quello, che ho ragionato del defio di u ede- 
re del cieco y eh' altre mite ha ueduto . 
CRI E. Sebo da mofiraruiy chel de 
fio di uedere fiamaggiore nel cieco nato , 
che negl'altri ciechi y fa dimeliiere pri 
mamente ch'io ui racconti à che fia nato 
Ihmmoyche ciò e necejfario mandar aua^ 
ii . Lhmmo ì nato in quefio mondo per il 
Japere y ^.per l'operare : quanto pertie 
ne al operare yfecondo cieco pm egli ado- 
rar iddio , eh amar il prosfimo per la co- 
gnitione hauta con ilfenfo del audito y da 
ehigl'hapredicato tal dottrina nel orec- 
ehioi quanto al fapere .. dico anchora può 
fapere per li audito j ma non può già fape-^ 
re quelle cofe > iequali ìi conofeono con il 
fenfo del uedere : e perche la cognìtione 
de' colori non fi puohauerefen^ il ue de 
tty pero il cieco nato non ha cognìtione 
de colori ^ quefia e dottrina del filofofo 

nel 
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nel primo de la Pojìeriora , doue dice che, 
quando mane ha un /enfi nel huomo.man 
eh a anchoralafcientia.^ chefifuol aqui 
fiar e con tal /enfi : E perche come huomo 
è hahileM uedere j hauendo la natura 
principalmente à quella (pecie honoratif 
fima d animali dato quejiofinfi ^ di qui 
najce y ch'egli fante infinito defio di poter 
uedere co fa che non hauedutomai y do^ 
lendofi d’ejfier priuo lui di quello che la na 
tura ha commumeato alla maggior par* 

, i£ de là fitajpecie. C R A S» Oppono io in 
due modi à quanto detto hauete. Prima 
a quella propofitione [^ ch'il cieca nata 
non ha cognitione de colori, GR L 
£ cóme ghpponete? C Rx^S. T^onmi 
negaretegtà y^che’l cieco nato può hauer*^ 
impar ato per l'udire y cheLcolor fofeo e 
commodo per il uedere y ejjendo in lui uir 
tu di congregare y e che l bianche e incom 
modo per il uedere , ejfendo in lui effic ac- 
cia di difgregar e . Mora perla detta di 
fictplinapuo detto cieco dimofirare d’ha* 
uer cognitione de' colori in quefia gui/à 
^elTo che congrega j edijgrega tl uede 

re 
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re 'è in effere. ^^alche colore è congregd 
tore del u ed tre , e cju alci) altro dijgrega 
tore^dtique fono li colori. G RI Partorifco 
no i monti , e nafce un tofo . ^uefto filo 
gifino non tranfcende la cognitione del no 
me de li colori: e perche li colori non fi 
cono fono con ragioni fllogijlichejne con 
altre ^ ma con il fenfo deputato , pero ten 
go cheH cieco nato ^ non cono fa ueramen 
te € colori y non cono fendo loro con il fn 
fo>& e fimilmente dottrina del filofofo nel 
libro f cordo de la Fificayle cut parolefor 
mah regìjìrarlo in quejla lingud[^De colo- 
ri ne può benefyllogi^are il cieco nato, ma 
iljollogyfinoe de' nomi , perche in fe egli 
non cono f e alt rimente li colori. ] 

Son contento per non dillurbare la fecon-^ 
da mia oppojitione, ch‘era,chel'argomen 
to uoftro concluda defio grande fi del eie 
cO nato y ma nongta maggiore di quello, 
che ha il cieco eh' altre uolte uidde. GRI. 
con il carro la lepra fi piglia. Pajfo pajfo 
mene uengo per hauer l- intento mf: cui 
rifoluo la feconda uofira oppefitione , prò- 
uandoui , chdl cieco nato piu brama di 

uedere. 
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uedere , che l non nato cieco, i^irate', 
I>' un bene che tocchi à due , chi ìiha ha» 
to qualche tempo , per quel che moflra te 
f^erien^Ji uede piu contentare quando 
non Iha piu ^ che labro à cui tocca che no 
l’hahautomai i lluederee un bene che 
tocca a t uno labro cieco ( come huomi’- 
ni) e uede fi per ejperien’^achepiu fi con- 
tenta del non u e dere il non nato cieco » 
chel cieco nato .dunque maggior è il defio 
diuedere nel cieco nato. CR^S. 7Qn 
fiiocomeuoi Mandate quefielperienT^ ae 
commodando per far buona uofira ragio- 
ne : ma quello fio bene , che luna e l altra 
ni nega. G RI. Due 'ejperien'^e tCho ad- 
dutto unauniuerfale p la maggior propo 
fitione y Ultra particolare per laminore » 
lequali ambtdue ui prouo per ordine. Po- 
niamo per bora cafo che la conuerfatione 
carnale d el huotno con la donna .fia una 
forte dibene y che tocchi à due fòrti dife 
mine > luna che qualche tempo Ih abbia 
hautOy epoinefiar^atapriua , t altra 
che non ih abbia h auto mai y e per non ha 
Merlo hauto lobrami, chi nanfa chrquei 
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US LA CECITÀ. 47 
Id y IdtjMdle Ihd hduto y piu Jì COK tenta 
di li ar ne fènz^ ( ue lo dimojlra la gran 
coppia de le uedouc) che quella che ricer^^ 
^a diprouArloper nh Ihauer prouato mai 
fapedo che per debito di natura glè Jìato 
ordinato quel bene y nelqualftato fono le 
Vergini y che e proprio un inferno ad ha^ 
uerne in c afa yO poueri padri y o mefchl. 
ne lemadri, CRA, lo conofo Vergini ^ 
ahe fono tanti angeli celefi y ^ alcune ue 

doueychefonopiusfrenateychenon e {non 

pojjo dir tant o quanto ho in petto G RI ^ 
Può ejfere talhora quel che dite y ma io 
parlo de le ejperien^ , che fi uedonoper 
lo piu X R sd, Godeteui pure diqueftejpe^ 
Ttel^y Btpaffat e alla particolare efperien 
per la prouadela minor propofitione 
deluoHrofyllogipno.G R J F.?{jnmioc^ 
corre à gir troppo lontano y che l ejfem^ 
fio e prefinte y di quefto nofro commune 
padre yilquale per hauer ueduto altre uol 
te ^ e per ejfernepoi à quello modo rimafi 
priuoy tolera tanto bene la cecità yquanto 
uedete : ile he di niun cieco nato dir fi 
ptto y€ fi creden'l^apprejfidt uoi acqui 
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ftarfojfo, dicout Ahauerne mterrogÀH 
fiu di dieci nati di e chi circa la cecità lo* 
ro batter udito dagl ift efii ^che la de 
fraudatione humana del non u e dere y e 
la maggior perdita y che Ihuomo uiuent e 
faccia 3 talché uorrebheno piu tofto non 
eternati 3 che nati ciechi 3 e perche ere* 
dete mi che nel l uangelio fi dica del eie 
co nato 3 e non del cieco fattoper acciden 
te? fe non che uolendo il Signore nofiro 
designare una pena grande 3 chefuol ue 
nir al huomo da le mani di Dioylo uolfe mo 

firare tnqucllaforte di cieco 3 che e pm 
mole si a 3 e piu cono fiuta 3 e piu conc ejpt 
per tale : conciofiache ialtrafrte di eie 
co t manifeft amente comportabile. C RA. 
In quefio modo ui penfat e lM . Fr anc efio 
dhauermi conchiufo : ?na perche tini el- 
leno mio per tluofirodire non ne rima* 
ne fatisfatto 3pero fon contento (perche 
non uadino in infinito le dijferen^ no^ 
fire ) che luno 3 e (altro ci compromettia 
mo in quesìo buon uecchio padre de la me 
dicina^checirfolualuiquefia dtffìcultà 
N JC. . M*AS^ C raffio li intendo . li 
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nocchiero parU.4i Mentii de hnoiilara^. 
iore ilfoldato di guerra, tl paflore di pec 
corei come dijje un poeta, dre il doue^^ 
re che parimente de La cecità ne park il 
cieco: ma non fife èjfindo cieco potro Ulti 
tninarui. tCR^S. Lijiduciache.inuoi 
h abbiamo, non ci può ingannare, concio- 
Jiache per uirtu del Jpl€ndor\intrinfecò 
del lue idis fimo fiio intelletto, fieriamo def 
ferefiufficientisfìmamete infi rutti inque 
ftaquefiione. NIC. 

State dunque à udire . La natura ne 
la generationc di ciafic un animale fiem^ 
pre ha hautoper ilfuo fine principale la 
p erfettion e del animale , laqual perfet-- 
tione s’intende talmente, che nel nafeere 
non fegli ueda ne difetto , ne foprabon^ 
dan7^,ne impedimento di parte alcuna . 
^jiando duque auiene nel animale qual 
che diffetto,com‘e la mano con quattro di 
ta , ofipr abondan^a corni e la mano co fei 
dita lo impedimento-, com'elacecità nel 
occhio, queftononfì debbe attribuire al 
poc 0 giu die io de la natura ne la uirtù for 
puatiua , ma piu prefio alla materia , hor 
'.i .. molta 
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fnoltAy horfocAy hormal qualìficatant 
iageneratione : di quifiegue chei ciec 9 
nato non ha querela alcuna giujla contra 
la natura ( fercioch* ella ha per ordinari 
ne la intentione fua il migliore )e fi pur 
ha rtfintimento niuno lo ha contra li prù 
prij progenitori j ilche non gite concejjò # 
per diurna o perhumanalegge^conciofia- 
che fi li progenitori amano lefue crea 
ture y come fi ftefii y chi non fa che 
loro ne la generattone uorrebbeno fim-^ 
pre produre prole integerrima ì e per'ò 
producedola dtffetofiyJòprabondanteÀm 
■ pedttUyfigno e che fono imperfetti, ne pon 
no operare in altro modo , che imperfet^ 
t amente . V edendola natura glt errori 
nelageneratione , attefi à confolare /V- 
nimale con ogni fio potere , ^ dtedegli 
cinque /enfi, dccioche manchamfi quah 
ch'uno y fi feruejfi de glabri , nel meglia 
che potejfe . Il cieco dunque nato ben-^ 
che e pr tuo del uedre y ha nondimeno le 
altre commoditd de gt altri qu/ft 'ro (enfi, 
iequait panno mitigare la dogli drdel man 
thamento del uedere : attento che fi pm 
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DE LA cecità'- 4P 
egli nutrir e fer quelli che gli rejlano . 

me uno che non e cieco’jfuo imparare fi ' 
'^non tanto commodamente y almen puffi- 
cientemente lefeientìe y come quello che 
non è cieco : Può pigliar infinite deletta, 
tationiy come quello che non è cieco. aI 
nutrire hafiano ilgufio j e l'odorato. kAI 
impa rare bafia l'udire : Per gli diletti 
firuono tutti quattro. V*c il toccaroy con 
ilqualfinfo può godere tufi de le donne y 
tanto defiderato dal huomo: ue l'odorare 
difuaut fiori di ciafcuna altra cofa o- 
dorata : ue ilgufio di cibh e di liquori ua 
rq y ue l' udir e di dtuerfifuoni y e canti : 
fi che crederei y che'l cieco nato non fi do 
uejfi pigliar tanto r amari cho perii fido 
non uedere y quanto quello y che altre uol 
te haueduto: perche in nero Ihauer go^ 
duto y e uederfi poi finz^t godimento y e di 
trauaglio incredibile : e quello che fi di- 
ce y che l'hauer goduto tempra il duolo ne 
la perdita y epiutofio come laqua fopra 
la cale e y che la fa arder piu y uolete uoi 
toccar con le mani quejta uerità ? fi ua 
le il pigliar ejfimpio y ditemi fino due thè 
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fòri , di preggio uguale ì luno dì qucfli per. 
heredità doueua peruenirein Sepronioy 
negli peruenne per impedimenti diuerfii 
labro era di T itiogia lungamente.dr ne 
refto priuo ^ lo per incendio j lo per latro^ 
cinio j lo per altri modi . Chi piu s*h/t 
di doler eìlo quel chegoduto non ha il T he 
foro mai i benché lo Jperaua , quello che 
tante uolte Ih a maneggiato , ueduto, con 
fideratoì certo che T itio è il piu traffito di 
cordoglio: e confequetemete ilciecOtch*al 
tre uolte ha ueduto iìie d ebbe per ragione 
attrtjlarfi piu ^ chel cieco nato . . Et fe io 
non m* attristo i porto obligo in cto alla f 
loffia i con laquale ho imparato à uince- 
re gb affetti i e molto piu alla t h oologia y 
laquale e la uera mamma che pofii haue- 
re unfauio . Et ultimamente al fonno > 
per il cui beneficio à fognarmi uengo y e 
fognando à uedere jfi che molte uolte ue~ 
dendo in fogno y mi godo y e poi gran par 
te del giorno godo > narrando à quejio , 
^ à quello il mio contento notturno y per 
thauergb amici miei di notte ueduto >qud 
do altri yper occhi lucenti chahbino,non 
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DE LA CECITÀ. f9 
ne tiedom . guanto fpetta alla confiderà 
tione de le uedoue , e de le V ergini y riero 
éto fimilmente y che molto piu grane e al- 
la uedoa tabfiinentia di cofa tanto /ita- 
ne prouata j mentre ella e anchora c on li 
/ènfiuiuaci y che non è il defio de la uergi 
ne di prouare cofa nuoua : Ne ue lo pof 
Jd dimofirar meglio y che con tauthorità 
de* medici fcrittori.NarraGaleno ne gli 
Juoi confumatisfimi libri fopra gl* affetti 
corporali y che le uedoue y oltre gl' altri ac 
cidenti y allicjualijòno (òttopofte per la re 
t entione del feme , ( che è per non hauer 
il paffato commercio del huomo) (peffeuol 
te figlieno cader d’ ango fida y e rimanere 
JènT^ anh elico alcuno fenfibiley che è pur 
troppo in un corpo h umano'. De le V ergi- 
ni fe ne uede bene alcuna farfi tanto mela 
colie ay 'che uiene ad effer fimile ad un in- 
demoniato (benché ne/òno alcune uera- 
mente indemoniate) ma appreffodime 
maggior anchora accidente e il refi are 
fen\a (pirico y chelfarpaT^ie. Se piu ri 
cercate chio ui dica in cjuefia materia, 
douefe ne puoi dir probabilmente da lu 
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no , e labro canto , chiedetemi. GEI Fi 
La riuert\a che tutti le habhtamq;^ me-^ 
ritifuoiiè tale, che cju andò bene cirejlaf 
fe qualche fcrofolo anchora , non fe na- 
frirebbe piu bocca , horache ne hauete 
dettoabondeuolmente , tanto piu chiude 
mo le labra . NIC. MAS. Se lorec^ 
chio non mi inganna , fentoui alcuni in 
di/parte murmurare . LV I S I . Non 
e murmuratione,an^admiratione quel 
la , cheinnoie. NIC. MASS^^. 
Lddmirat ione perdonatemi da ignoran- 
per lo piunafce , perlo dubito che non 
h abbiate forfè il mio difcorfo intefò, e che 
d interrogarmivogliofi fiate , ilche feco 
fi e, arditamente fatelo. LV I S. Il Fi 
lofofo nel proemio de la fua metafifica dif 
je,che Ipoter ageuolmente infegnare, e fè 
gno manifefio del fapereiper'ofe ci fuffe 
refiato alcun dubbio , fógno farebbe che 
uoinonhauefiehauto buono, ouer diritto 
modo nel infègnarci . 7^1 C. MAS. 

Non gli fiegu e di necefiità ', comefapetel 
la confequentia uoftra . attento che po~~ 
irebbe il dijfetto ejfèrmuoi, come Urne 
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DE LA CECITÀ. jr 
defimo Filofofoui dice nel principio de lo 
librofecondopur delafiéametafifica y do 
ne mette che la difficultà di apprendere 
la uerità y uiene nonpurdalecofe in fe 
difficili y ma etiandio danoiftefii. dr itti 
da due ejfempi in confrmatione di cioylu- 
no del lume del Sole y che da la nottola 
non è ueduto per manchamento di lei. lai 
irò de le cofefopra tutte l alt re manifesiif 
fime y che non fino capite dal intelletto de 
le anime noftr e y per ignqranT^ di effe 
anime. Hauendouiio dunque chiariti- 
inamente ragionato circa del cieco nato , 
e non nato yfe fofte anchora dubiofi y la 
colpa fi riuolgerebbe ne la poca capacità 
del intelletto uofiro y che con amici tali in 
tal loco CeparatOy poffo dir dr tanto oltre, 
e di piu,ma per cor tifi a non mi tenete pi» 
in lungo . LV I S I . L admiratione è 
quefia , che quantunque fempre ci haue- 
te dimoHro memorato ( Ciche s ha infinite 
uolte comprefi da domefiichi colloquìjy 
aperti confulti con noi fatti in diuerfe oc^ 
cafioni) nondimeno dopo che fiet e cieco 
pare che doue hauete fatto perdita del 

Q 3 uedere 
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tiedere , a I incontro h abbiate fatto incre 
dibile auan\o circa la memoria. NIC. 
(.MASSA. . É poftbiUj che ritrosia 
te horauoiinme cofayche nonlho io mai 
riconofeiuta in mejìejfof crederò che u’in 
ganniate , e che do ui paia, perche con il 
perdere il uedere , penfajleforfe che fi do 
uejfe far una perdita generale degni al- 
tro fenfo , extrinfeco , (jr intrinfeco ^ e 
perche non l'ho fatta io , che pur alejuan 
to uho par ut 0 [enfiato nel uoftro ragiona- 
mento , prendete per merauiglia quello 
chenondoueresie. LV 1 S IN^I. Dite 
Signor quanto ui piace ,ch' io non ne pojfio 
perdere in quefia mia propofia,percioche 
fieàme nonio credete , ne a uoi liejfio y in- 
terrogatene gl altri , ac cieche non crede 
He , chio intendevi bora d adulami y e fi 
fiendouiper ladietro fiato fempre da dou 
nero affettionato , come bene fiapete . 
NICOLO (JM A S S , Se non 
giungete alla proua di quanto dettoha— 
uete,fiete contento di perder la taglia 
che ui firà impojla ? LV 1 S I N I . 

Imponetemi qualunque taglia, fuor chi io 

fu 


tur 

ai 

m 

irli 

m 

ttfi 

nu 

d. 

If 

m 

> 

ijti 

Li 

f/? 

itd 

0 

hi 

’ 4 Ì 

(/(' 

t* 

tk 

'•t 

m 

’cHi 


DELACECITji' S2 
Jia fritto de la gratta uoftra {che da me è 
fiu d‘ ogni thejòro pregiata ) che me ne fot 
to ferino da ^uel ch'io fono . N ICO LO 

Cm S S*A, La baldan^ che con 
Moi ho già tanti anni , perche fo che di 
buon CHore mt amate 3 mi fa ffiegare Libe- 
risfimamente con noi il mio concetto , ma 
non rejìategià per quefto di continttare , 
L V 1 S 1 / . H ormai trafeorfa è 

Ihoray e piu 3 che m'ho affijfato in uoij (jr 
ho ritrouato che rendete tanto gagliar^ 
damentebuon conto di foefia 3 htjioria^ 
f loffia 3 medicina 3 theologia , ^ d al- 
tre illuflri feientie 3 come fe pur adejfo 
fofte occupato ne Imparar e quefle cofe 3 e. 
benché fempr e ho udito dire 3 che tutti e' 
deci ponno di memoria 3 pur da uoi la ca- 
gione faper uorrei. N 1 COLO M AS 

. S odf . Conuien ch'io ui ragioni prima- 

tnente in generale de la memoria 3 dopo 
uerr'o alla memoria de ciechi. La me-- 

moriaeunhabito 3 ouer /aerarlo , ouer^ 
theforo 3 dòueficuflodifcono , e fi ritengo 
no le imagini de le cofe 3 dopo che fono fi a-, 
teimpreffe. Il modo 3 con che fifa ella e 
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queBo j che (Iraffrefentano primd al oc 
chiù le coje memoriali j Cocchio le rafpre 
finta al (enfi communej ilfinfo commune 
alla uirtu imagiuatiua , la imaginatìua 
uirtìi le communio a all'intelletto 3 e cofifi 
nalmente l’intelletto uien'à fare alcune 
forme uniuerfalidiejfe cofe memoriali. 
Di qui fi comprende che fen%a l'opera dd 
fenfi non fi può far la imaginatione 3 ne 
finT^laimaginationefi può raccogliere 
buniuerfaUi eperconfequente 3 fi ha da 
tenere iche la memoria principalmente 
p er tiene ab anima finfit tua 3 allaquale fi 
riporta la uirtìt imaginatiua 3 per acci-^ 
dente uer amente eminiBra anchora ne 
le operai ioni del animo 30 de la ragione . 
Lt perche fi confiderano in tre modi le co 
fi 3 cioè 0 prefinti 3 ^cpajfate 3 0 futur^, 
e da Japere 3 che le prefinti per tengono 
alfin/ò 3 le future alla fperanT^ 3 le paf 
fitte alla memoria 3 mediante pedo il be 
ne fido del tempo 3 nelquale fifa la impref 
fione de le cofe 3 ( conciofiache la memoria 
e congiunta con il tempo 3 ) Semi adiman 
dafie^qu al forte d animale e piu memoria 

fa» 


DE LA cecità' SB 
td, ui rifp onderei che quella}, chefojlie 
de la imaginatione fin purgatale fiu per 
fetta. LV 1 SIN I. ^alequel 
la forte d animale , à cui d iede la natu- 
ra imaginatione piu purgata , e piu per- 
fetta? NIC. CMk^S S^. Se 
crediamo ad K^riftotele , le api , e le co 
lombe fono tali . LV I S I N I . Se 

K^riftotele hehhe tanta cognitione de la 
natura de gl animali irr ationali , chepo 
tejfe dire,^ promettere tal co fa de le api, 
e de le colombe , cognobhe egli per il con- 
trario qual forte d‘ animali irrationali 
fuffe fneno memoriata f Nf CO LO 
(Jk AS SA- Lo cognobbe , e tenne, che 
quella fòrte fa meno dotata di memoria , 
qual ritien e imaginatione piu fofcha , e 
piu turbulenta . LV I S I N I. ' 
cui diede la natura imaginatione piu fo- 
fca ; e piu turbulenta ? NICOLO 

CMASSk^. ^ lemofche 

mi. LV I S I N I. Mi merauiglio 
d’un tanto Filofofa,c he attendejfe à dar 
ne conteT^acofi minuta de la memoria , 
e de la obliuione d* animali priui di ragie 
. , ne. 
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ite , potendo egli dar ejfemfi piu manife^ 
jli ne gbhuomini. 2^ €• M AS S A. 
Medefimamcnte ne ragiona de la me 
moria > e de la ohliuione de gli huomini 
nel libro fuo fopra la memoria ferii to , 
LV I SIN I, B che ne dice? N /- 
COLO M ^ S S •/ / tuito con^ 
tra di uoi. LV I S 1 N I. Cornee pofi- 
bile qfdeflo. NICOLO M S A* 

La taglia cantra di me fa ,fè non ue lo di 
mofro . LV I S I N I . Perdo la ta- 
glia io i e ditelo. 2fl C 0 LO M AS- 
SkA. Lafummafuae quejla ichefar 
landò de le età de gl' huomini > ne dice 
alla (piegata j che la memoria è frale j 
£ poco dureuole nefanc tulli j e ne' uec chi 
hormai decrepiti , quale fonia : ne gra- 
duiti j in quelli di m efza etade la ripa 
ne fermale tenace. LV I . La ragione e 
quella che ci liga ^non ildirfimplice , re 
ca egli di do ragione alcuna ? N ICO 
LO M of SS A. Njn ui ricorda > 

che l gran maflro non dif'e mai cofa ueru- 
na se^ forte ragione? ( come ci lajfofcrit 
tp il gran commentatore Jito^ il Cordubefi 
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DE LA CECITÀ. S4 
Auerree, ) LV 1 S. Siamo qui per 
fentirla . N ICO LO cJW k^S 
T iene Ariftotele una conchiufìone gene* 
rate > come fapete y che l cuore è il fòggia 
delfenfo principale nel huomo y nelquale 
fè ne fi anno ripojle le imagini de le cofe :e 
come il fenjò principale in alcuni c molle » 
in alcuni rigido y e duroy in altri tn moto^ 
in alcui in quiete y cofi anchora tiene yche 
le imagini in effe ripofteyjianoin alcuni 
molli y in alcuni rigide y e dure y in altri 
ferme jin altri flupli, M olii n€ fanciulli, 
rigide y e dure ne uecchi decrepiti : e que 
fio e y perche il cuore di tali uecchi e mol 
to fòmigliante à gtedijicij e muri antichi, 
hnperoche come le pitture de gl* edijicq y e 
de muri cadono per la antichità ycofi dal 
cuorede uecchtdettiy che per frigidità, • 
uien meno yfiuengono à cancellare le ima 
gini de le cofe y lequaliin luterana fiate 
per l* adietro introdutte àgutfa di pittu-* 
ra, il cuore neramente dtl fanciulli é 
tanto molle y che non ritiene dette imagi 
ni: Et qui y perdi ognuno intenda quello 
che di quefie due età fi ragiona , arrecha . 
... un 
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un heltejjemfio del annello j alquale raf 
Jòmiglia la memoria leggiadramente , 
dicendo che non fu mai chi fot effe intro-^ 
dur forma del annello in aqua corrente -, 
quale é il cuor del fanciullo ^ ne meno in 
un fajfo y quale il cuor del uecchio decre^ 
fito. La cagione neramente de la ferme^ 
za y e tenacità de la memoria de gli huo 
mini adulti y ^ di buona età > ì Perche il 
cuor loro e in un flato teferato fra la molli 
tie , e dur e'I^ » qual eia cera , nella^ 
quale ageuolmente . ciafcun figillo imfrU 
merfifuo. LVlSlNI, Semedicijta 
mo y r ef ut 0 che debbiamo feguir la fetta, 
di Hiff ocrate y e di Galeno y lafciando la 
fchuola Peripatetica, 2^/ COLO. 

ASSsA, Leuate quanto miete dal 
cuore il principio delfenfoy e nel cerebra 
riponetelo (come tengono e nojlrimedici ) 
che a tutti li modi uenite àgiugere ad un 
iftejjòy ctoe chelamemoriai pocayonul 
la in quelli c hanno il c crebro y )> trop -i . 
fo molle y 0 troppo duro . LV I SI 2^* 
V'habbiamo udito diligentemente fn. 
qui il mio padre de la fapientia humana,^ . 
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ne uorrei che fajfétfle tantofto à dirci 
’9ii quel che de la memoria de ciechi ne fèn- 
tite y perche ui affatichiamo troppo . 
m NICOLO LMt^sSA. Nelefa 

wi tiches interpone la quiete ,perch'ellarin 

Itm forT^ granimi , e corpi y fiche poi uedon 
m fi piu ualorofi nelfeguir ilrefiantediloro 
lik impreje . ma io non mi ritrouo in btfio^ 
ht i ^no di quiete y non mi ejfindo punto nel 

d ragionar con uoi affatichatOy am{i hauen 
'ek done piu tosìo prefo diletto . LVI S, 

Fin qui ogni cofa ho io tenuto che Centi fa 
tic ha nel mouimento fuo tanto efirinfecoy 
f(tk quanto intr in ficco y e tanto piu quanto fie 

egli continuo èj uengo pero ad eccettuare * 

I $ il cuor Cy (jr il cielo y il cuone per la prefèn 

f il tia de continuijpiritij chefior’il^ minifira 

’fliji no a parte fi nobile y ne laquale e ripoHa 

Il0j la uirtu mot iua, per la confiruatione del 

Ì0 corpo humanoyouerdaltro animale fi eie 

d boper laafiifteni{adelediuineintelligen^ 
tic y che mir ano medefimamente alla con 
!(L fieruatione di tutte le cofie infierioriy ma 
jt donde fiayche uoi per ilmouimento yfiati^ 

^ cha nonfientiate y non trouo ragione alcn 

’ ^ na 

✓ 
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ndperme, NICOLO 
SA. il diletto dì ciafcuna co fa ha for^ 
Totale, che fa facile cjualunque mala^ 
geuoU j ^ ine refi euole imprefa . ,Non 
uedete uoi glHnamorati d’amor di donna, 
/offrir il caldo > il gelo , le utgilie , le ma 
Le nuoti e j ^ ogn altro aff'anno > e piglia-^ 
re il tutto in conténte'i^^a in fauore? 

Vu capitano fimilmente che sattroua in 
unaforte^a abbatuttd da nemico /ira- 
no, quantunque molti franagli finte , e 
paté , nondimeno felice Ji reputa tn ogni 
/lento iConfi dorando che nel foftenere lim 
peto del aduerfario , etiandio con il co/lo 
del proprio /angue , uiene in ciò àgr atifi 
carfi conilfuomSignore,chelha ripoBo in 
quella fortel^a. Et fi il diletto dt cofe cor 
por ali , ha tanta efficacia , mirate for^ 
fi noi , chel diletto del animo , qual è 
il mio, nel goder il uo/lro colloquio , poffk 
tanto , che non mi lafiifintir noia alcu 
na , 0 graue^a ^ mentre io fono con 
uo i ? LV I S. Dunque paffute quan- 
do à noie in piacere à dirci quel che de 
la memoria de ciechi nefentite. N IC, 

\ 


Z) H LA C E C IT jt , . 

^ SS De ciechi j j^ià ); fi at9 
'.f§ Oi due forti fono, gl tmi c ha ueduto al 

^ treuolte , gl altri che non mai ^ (flambi 

due di memoria ponno , imperoche non fi 
no del occhio impediti nel ufo del ramen- 
tarfi le cofe c hanno apprefo 'o per ilbeneji 
deluedere » o per cjuello del udire, per 
cieche l'occhio mentre e intento ne la di-- 
uì de colori , e piu tofto habile à di- 

fuiare la memoria che altr^amente , ile he 
& inmemi ricordo y in ciafeuno di 
^ mi pc^o mille uolte ejfere interuenuto . 
fli ejjernpio , non ui fiete uoi talhora ah 
f^^gionamento con qualche uo- 
rtt amico , e mentre ftrett amente gli di 

J/i copi d importanza , non ui fiete accor 
ti che apparendouialimproutjo o bella do 
, 1^ na adorna doro > di d'argento y )> d altri 

colori y 0 qualche Principe con figuito 
^ honorato y ueftito condiuerfi fregi y o al- 

^ tro incontro y diperderfibito la memo— 

, ^ ria delfuggietto di uoHro ragionamento? 

,0 LF IS. Certofi.E chemerauigliane 

fa di tal difuiamehto del occhio ? hauen- 
do la natura dotata la pupilla del occhio 
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(chf^e pur fi p ie dola ) di tanto dono ^ che 
à comprendere fia bajl ernie la metà de la 
sfera del mondo , nellaqualc tanta uarie^ 
tà di co/è colorate sofferifee da ogni can- 
to al occhtOjch^io non fio come Ihuomapuo 
mai à niuna contemplacione del animo 
auiarfi 3 ejfendo tanto occupato da que-~ 
Jlapoten\adeluedere 3 e fe in quella Ji 
ritroua 3 nonfo come mai fe ne pojfa lun 
gamente trattenere , eper)>tanto piu di 
Lode ì degno Giulio Cefare 3 Hquale tn un 
if ejfo tempo qu atro lettere à dtuerfi det- 
tana 3 an^ in una medefima bora Legge- 
ua 3 dettaua 3 udienza daua 3 come di iui 
ueggiamohauerneferitto il curiofo Pli- 
nio : io per me ne relio fofpejò 3 confi 

dorando tanta refiHen\a da Lui fatta in 
co/è tali 3 che pare co/a ineuit abile 3 dico 
del refiftere al di/uiamento del occhio . 
NIC. CM S. M erit amente. Ma 
fin qui penfogià d' e/fere difobligato à qua 
to m'hauete richieìlo, narrandoui che La 
cagione de La memoria de ciechi e3perche 
non hanno oggetto 3 0 incontro alcuno 
contraria aUe Loro tneditationi : ma per 

fnag^ 
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. r maggior uojira , e mU fattéfatione, ito. 

àt gito corroborarui tiuejlo iflejjo conia e(pe. 

ir, rienT^a y e con ale uni cjfempi: tjii i ricor 

\cà dofentir à dire dun Vefcouoyche celebra^ 

4f ua la mejja al altare per eccellenT^ y dr 

•0 tracieco. Fu in cfuefta citta una notte 
ijt già tanto nembofaj che nonpotendofibar 

aheggiareper lo accrefeimento de le aque 
chel uarcho de ponti impediuayera necef 
il I /à^lo à prender il camino per terra y ma 

tu p^orche injìeme era un buio incredibile ^ 

iè * a quelli che ciechi non erano y 

à pigliare per loro guida i ciechi ijiep, 
che à c afa li conduce (fero y per tanta 
^ quantità di ponti y e de calli che ci fono, 

^ Ne la congratulatione nuouàmente fat 
ta dafudditi di quefio llluftrpmo^ 

^ minio jper laftblimatione del Serentsp 

(h mo Pietro Loredano alia dignità Bucale* 

^ j non euenuto da la cittàpti^dria un eie- 

fffajo à rellegrarfi con una oratione de 
le belle y ^ tngeniofe che fianoftate fau 
(fi ^ recitate in quejl a dimoftratione et al 

1^ UgreT^ nel amplis (imo Senato? LV !• 
SI NI, Gl ejfempiuof ri fono notabili, 
ff- o ^ . M aual 
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ijual è pi fi notabile di quello chi io pojpt ad 
durtnfer la iftejfa corroborationeì N /- 
‘C 0 i M^ S . VHntendo * L VI - 

-SI . N e la età mftra uiue lM ejfef N icolo 
xMaJfa^ ornamento del fecol noHro ^ iL 
quale fendo cieco ipofeiede tanto felice me 
moria, che in ogni hifeoriamerita il pri 
moloco, cofidi quefta, come di ci afe 
na altra lode. C.M A s. Gran dono 

per certo è la memoria, ma io non nii deb- 
ho,ne pofià gloriare in quella , imperoche 
per grande ch'elLafifia,seprefi può uenir 
V/ maggior augmento,p(rilche reputai se- 
pre arrogante, ^ altiera la rifpofla , che 
uenne à dare T hemifiocle Atheniefè à si- 
monide , ilquale gli prometteua unArte 
per uigorare la memoria > molto potente . 
^LV IS. Come per fegno d hauer letto 

p armi pur non fio che di cioapprefjò M. 
T ullio . N I C. M A S. ^ 
letto appr effe lui habbiate uoi mn lo fey 
fio ben io c begli net libro. 2 . de Finibus , re 
cita , che al offerta qual gli fece sitnoni 
-de , rijpofe che piu eh aragli far ebbe urt^ 
Arte j con laquale in^parfffe à domenti 
‘ carfi. 
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DE LA CEXrr A. sf 
carjt , conciofiachefi ritrouauatantogd 
gliardo di mtmìrU , che di qHelU cofc 
che non uoUua fi ricor daua ^ e di quel 
le , che gt erano di piacere j rie or dar fi 
nonpoteua, LV I S, Per quel ch'io pof 
fo interpretare la fua rifiofia^, non lo ri 
trono arrogante y ne altiero, anT^ pieno 
d' affanno, per oc he metre bran^ua un'ar 
•te , co laquale Potejfe doMenticarfi,atten 
■to eh e fi rie or daua di coffe à lui noiofe, in- 
tendeua de la emù lat ione , quale era fra 
‘lui , e Milciade , ilquale per effer di tro- 
fei ricche , non gltlaffctaua faper buono 
ne anche il fhnno, e perofiejjò defiauafi. 
lanette, NIC, MAS Come?' 
LV I S, Perche hauendo fhnprela me- 
moria di que trofei auanti gl' oc e hi ,fi 
t^iffuegliaua à me^^ il fònno per la Uro 
fnolffldrimembranl^, NflC, Mk^S. 
Interpretatela à quati modi uolete , chH 
dire ahauer bijogno piu tofio d oblio , che 
di memoria,} arrogatia.GRI. comi e pofii- 
bile, che cifianoffugite con fiueloce corfi 
phore ? che al horologto de La pi£t^ di» 
Marco ho io udito le xxiij, jtP G L» 
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uedete ^helSole manifefiipmàmtn 
ie inclmaìfna io me ne uo per (caricarmi 
dt alcune mie aifite di quefta fera.il mede 
fimo mi ferfuad/> del Luifini. LVI. Vinto 
" qui con i fenft > e con tutto l'animo , tan^ 
to afftjfato io me ne ftauo , che tutti gl' al 
iripenfieri m'haueuano dato gratpima 
tregua y (^ufcati danno fi beato. M AR, 
Rtioàcafk rttornaro y, per cioche doma- 
, ni mi conuien parlare in una caufa mer- 

cantile di affai momento y ^ intricojd^ 
€ R A S» Il fimilefaro io , che fio d'eper 
affettato già fanno bore due, per ordine 
cofi meffo d'un confu Ito , ne credeuoy cheti 
ragionamento douepe ir tanto auanti , 
NIC. lMAS* Poiché alpartir tutti 
fiete pronti , altro à dirui non mi rimane, 
fialuo che miueniate d riueder piu fpepo 
\ di quel che fate , che uenirete à dar tra- 

ftullo infinito alla uechie‘\&a mia , ch'al- 
tro diletto non troua fe non quello de lo fin 
dio , e de lo ragionamento. Andate dun- 
que felici ch'io medefimamete mi occupa^ 
r o alquanta v prima che giunga Ihora di 
cena o nel leggere , o nel dettare per paf 
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I>E LA CECITÀ, sp 
farmi con piu diletto y e co piu profitto iltc 
fo. LVIS.Noi dunque con quefta licentia 
f art endo^le facciamo tutti la debita riue 
ren^^ypr omettendole frequente ritorno , 
^ in particolare io permefiejjò , per ri- 
portare alcune rifpofie chi io bramo diha- 
uereinfilofofia, medicina , (jr Theolo— 
giada lei. NIC. lM S. Eftende— 
te y allargate pure la promeffa uoftra 

per tutti y e cofi prontamente da me ueni- 
te uoi y come io d udirai uoluntieri mi prò 
fero in qualunque materia uifkrà di pia 
cere y feguendoilfiile di Stafea Peripate 
tico Filofofo y e di Gorgia oratore Leonti- 
noy liquali alle propoHefattc foleuano di 
bel improuifo dar rilpofia anchor loro. 

J L F I N E. 
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Affettò tntrtnficofiionòfct dal uolto^e d/i 
. gl.QCfhu . V,, car, 7I a. 

K^ffetti meftì fi ra frenano fer il me"^ 
^ di due principi! ì tl huorho ^ luno efirm 
. fecp y Ultro intì in/eco. 43 

K^Ulùtelica opin^ one circa il Jeggio dèh 
fenfo principale nelhuomo. . s^^a 
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C ecìtà da quali ,e quanti fonti na/ce- re^a. 
Ciechi alcuni per opera diuina , fecóndtr* 
. t opinione di chriBiani j e gentilizio. 

azUz - V *. 

C ecità per naturai diffetto come fifa per 
. ficcttà fecondo la dottrina dHippocra^ 
te. X 11.A. 

Gtcitd per naturai diffetto còme fifa per 3 

^ ^ -.m. ^ 
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TAVOLA 

fofrahondarP{a ^ huinttrtp^ìKto ì/ip\ 
f ocrate. . p . . loj?. 

Cecità per uiolen^ hùptÀnacome jt fa, 
12. a. 

cecità come auiene per injìrmità. 13. a. 
Ciechi alcuni antichi memorabili, is* 
ai. 

Cecità fe ì maggior dtfauentur ache pof- 
fa Accafcar al h uomo , opinioni due. 
2i*a. 

Cieco non fi dice t occhio , ma ilfiuggff^o, 
in cui l'occhio e. 22.b. 

Cecità fe e talhor buona , opinioni due • 

2$ì. 

Cecità di cJW. Nicoto ^Mafifa antiuedu- 
tadalut. ^2.h. 

Cecità fi moftra biafìmeuole per lauthori 
tà d alcuni antichi. 42. b. 

Cecità fimoflra efier minor male di moiti 
altri mali* ■ < v. , * . 42. b. 

Cieco capace di dottrina , ^ h abile aUa 
ojferuan^ de la diuina legge. ,43. ai 
Ciecofie conofice colori, opinionidue. 43. b* 
4ó.a. • ' 

. Cicco ^ual e piu btamoji H utdetc , 

, \. quel 


• • T jtV tyLjl 

H ^ ifuel ch*e n^totaUjO quel che p€r acci- 

m • \dente e fatto talejOpimóm dne, 

€ecitàper tjuali cagioni e toler abile à M. 
Nic.CMaJfa. ^p.b. 

/> C tee hi perche ponno di memoria . a. 








Biononintendefenohfeft'ejfol ’ • ^S.a. 
I>io tomeiniendefe ftejfo. . 2f.a. 

- Dilettofafacile qualunqueimprefa , per 
grande che fifa. • > . 
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EfperienTyC mirabili di^M. NicotoMaf 
ySi' , y- ■ . 37. k, 

I.loquenÌ>^improuifadi M.Nicolo Maf 

: fai \ > V V . sp^a. 
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JFilofòffe debbono trilìàrf per cofe huma 
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Famojt huomini alcuni antichi fatti cpn 
Mucrjimodi. . ^ ' 40^. 
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jiumo perche fu fattoconuerfeuole.y^h.)^ 
jiuomo fe hebhe da la natura Hatura di- 
ritta per mirar* il cielo , e le felle ^ ^ 
no ^opinioni due. zóì.zy^a.b. 

Huomini che dafefiefi s hanno honorato, 
fen’^a afpettare gthonori ^ che altr^ 
loro arr ec chino i ^o.h> .. 

Huomo à che è nato. 


: 


Inuidia fi uidde fiempre portata al ualor 
e dignità de gl' huomini. ^s.h.^ó.a.^ 

Imaginatione purgata à quali animali 
fata data y dt d quali fofea. S3>tt. 






lodgi Mocenico il CauagUery tProcftrd. 
lore. 33S4* 

V fModi. 
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p tModty con licjuali CM, Nic. Ji 

diede à conofiere almondo. 

. ^ tM emoria di fanciulli ^ di adulti j e di 

ucce hi j diuerfia. s 3 Jb 

Id emoria che co fa e, 

Mernerià di Giulio ce fare, ' 

iJMouimento perpetuo nel cielo , tnelcuo ' 
.4] ^ re de gtanimfiiuiuenti. » ss^a\ 

Memoria filmile al anello. ' s^.h. 

, ^ tjii emoria perche e ferma ne gl' adulti ^ 
uerMmente ne fianciulUie ne'uec 
chi% s^.h» 

Memoria come fifa. yS.b. 

Memoria di T hemijlocle jltheniefe.sy^d 
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^ Ndtura fiòllicita in far conoficere gl' afifet 
ti mejlijà* allegri. ' j.h.S.a.b. 
^ Maturanelagenerationedi eia fi un' ani 
, male y femore ha per il fne principale 
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OpredÌLM*Nic*mi^Jpi* - > <^o.b* 

P 

Pace e bene proprio di quelli che uìueno 
conhuonauoluntà. 

• Perfettione dd animale, ejclude diffetto, 
Jòprabondan^ j impedimento* ^8, a. 

Pupilla del occhio bafteuole à uedere la 
metà de la sfera deimondo* • ^s^b* 

t 

- R ^ • 

Ritratto nero del huomo letterato , e quel 
tanto eh* egli Uffa ferino dife > non Jla 
tue ,ouer*altr e fimili memorie mate- 
riali* / ^i.b* 

S ‘ 


tocraticaconjlanza* . S.b* 

Siccità de corpi donde fi cagiona* io* a* 
Siccità de gt occhi donde nqfce^ io*b* 

Senfi 
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Senfi come fi intendono «ecejfdry alUco- 
gnitione del intelletto.- 2s.d.b, 

Studio d ale uni con ilfarfi leggere , e feri 
uere. . ^g.b. 

Socrate perche non firijfe coja ueruna. 

Studio feruentisjimo di 

in tempi del anno caldififimi. ufz-a. 
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Vinetia e il compendio deluntuerfo,^7,a, 

vita accompagnata con tljludio de le le^ 

terefimojlra ejfere la piu diletteuole 

de le altre. ^S-a. 

Vita immortale molto da M. 7 (ic. Majfa 

dejiata. 39'^- 

Vita immortale come s ac quifi a. 3 9. b. 

Vedouefogjgiette ad alcuni horrendi a:* 

cidentu so.a. 

Verità difficilmente s apprende per due 
• • 
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Errori f tu notabilL Correzione» 


nel mjlro difcorjox.r^.b 
chrijliane allegre» »b 
ci aggiungerei» ^s-b 
e il contrario ^»f»a 

godei eui fUredi quelle 
Jperien’^ 4.7» a 
deluedre ^8»b 

delettatationi 4S>*a 
cihauete dimojlro si»a 
glunichaueduto» s<^*a 


nel nojìro dijcorjb , 
chrijliane allegreT^ 
ui aggiunger et 
cojiper il contrario 
godei eui pure di qui 
ftejperie^e p lo piu» 
deluedere 
delettationi ^ 
u bau et e dimojiro, 
gl uni chan ueduto^ 
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